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Alcune considerazioni sull'articolo 18 e sulla riforma del lavoro 


Un Governo bugiardo. 


Ci avevano presentato il governo Monti 
come il Governo dei tecnici, degli esperti 
che avrebbero saputo rimettere in sesto 
l’Azienda Italia”. Dopo sei mesi di cura, 
possiamo vedere che le cose continuano 


ad andare come prima, con la classe. 


operaia e i ceti polari chiamati a pagare il 
conto di una classe dirigente inefficiente 
e sprecona, di un assistenzialismo senza 
fondo verso i capitalisti, i banchieri, ia 
casta militare e la Chiesa. Le gaffes e 
le correzioni si succedono come prima, 
accentuate dall’arroganza tipica dei pro- 
fessori, che disdegnano la vita concreta 
fatta di miseria, disoccupazione, super- 
sfruttamento e si rifugiano nella logica 
astratta dei numeri. 

M il governo non è solo questo, non è 
solo legittimazione razionale della vora- 
cità del profitto. 

sSull’accordo raggiunto fra le forze 
politiche per la riforma del mercato del 
lavoro, il presidente del Consiglio sforna 
verità contraddittorie a seconda che si 
rivolga a Bersani o alla Camusso, alla 
Marcegaglia o al Wall Street Journal: 
l'importante è vendere fumo. In sintonia 
con gli esponenti della sinistra e del sin- 
dacalismo di Stato, il Governo rivendica 
le novità dell'accordo, mentre rivolgendosi 
agli esponenti della Confindustria afferma 
che nella sostanza nulla è cambiato. Qual 
è la verità? Monti decida, o mente quando 
parla con Camusso, o mente quando 
parla con Marcegaglia. 

lo sono convinto che menta quando 
parla con Camusso, comunque, almeno 
una volta, mente. 

L'esperienza del governo Monti confer- 
ma che i professori di economia politica 
non sono altro che dotti commessi al 
servizio della classe capitalistica. 


Un piano studiato da lungo tempo. 

Gli organi di informazione sostengono 
che era vent'anni che i governi che si sono 
succeduti in Italia tentavano di eliminare 
l'articolo 18. Questa affermazione eviden- 
temente contrasta con quella del governo 


Le c 


Adoro i partiti politici: sono gli unici 
luoghi rimasti dove la gente non parla 
di politica. 

(Oscar Wilde) 


Strano gioco delle parti attorno al 
tema, giornalistico, del momento: l'an- 
tipolitica. 

Nell’approssimarsi delle elezioni 
amministrative gli ultimi, interessati, 
commentatori a farsi vivi per mettere in 
| guardia dai rischi dell’antipolitica sono 
stati Bersani, Vendola, Camusso e, 
persino, il presidente della Repubblica 
Napolitano che, intervenendo nella 
polemica sul finanziamento pubblico ai 
partiti, ha ammonito che rischiamo “la 
fine della democrazia e della libertà”. 

Tra i tanti “autorevoli” commenti di 
analogo tenore sulla carta stampata, 


Monti e dei suoi ministri, che sostengono 
che questa decisione è stata presa per far 
fronte alla crisi economica attuale e alla 
necessità di rilanciare l'economia. 

Il governo spagnolo, intanto, ha va- 
rato una riforma del lavoro che prevede 
licenziamenti più facili, anche nel settore 
pubblico, rende più semplice per le 


aziende disdire i contratti nazionali, con- - 


trolli più severi per i lavoratori ammalati, 
peggioramenti anche per i dipendenti del 
settore pubblico. 

Non è un caso che in Italia e Spagna 
i governi siano impegnati a ridurre le ga- 
ranzie per i lavoratori: le indicazioni della 
Commissione Europea per rendere più 
competitivo il capitalismo europeo com- 
prendono anche la riduzione generaliz- 
zata delle garanzie per la classe operaia, 
precarizzazione del rapporto di lavoro, 
allungamento delle scadenze contrattuali, 
licenziamenti più facili. La Commissione e 
i governi europei agiscono spietatamente 
e lucidamente: attaccano la classe opera- 
ia di un paese alla volta, usano il ricatto 
della crisi economica e finanziaria e i soldi 
del bilancio comunitario e della BCE per 
sostenere le banche e l'industria nella 
lotta, partendo dai paesi più periferici e 
avvicinandosi pian piano ai paesi dove 
la classe operaia è ancora combattiva, 
isolandola poco a poco. 


la lotta e-le prospettive della lotta. 

La risposta all'attacco del governo è 
stata immediata da parte degli organismi 
di base: in molti posti di lavoro le RSU 
hanno indetto sciopero, a cui si sono 
accodate le organizzazioni di categoria 
provinciali. Gli scioperi si sono spesso 
visto occupazioni e blocchi; ma le diri- 
genze nazionali, succube dei partiti che 
appoggiano il governo, cercano di evitare 
in ogni modo la sciopero generale. 

Le divaricazioni, tra CISL-UIL e CGIL 
da una parte, e tra CGIL e Fiom dall’altra, 
sembrano ancora una volta rispondere ad 
un gioco delle parti, piuttosto che a diver- 
genze reali sullo sviluppo della vertenza. 


basti citare il direttore del Corriere della 
Sera, De Bortoli, che ha sentenziato 
‘L'antipolitica è una pratica deteriore 


che mina le fondamenta delle istituzioni. - 


L'idea che una democrazia possa fare 
a meno dei partiti è terreno fertile per 
svolte autoritarie”. 

Qualche mese addietro, persino 


‘il cardinal Bagnasco si era sentito in 


dovere di avvertire che ‘AI di là di ogni 
antipolitica, la politica è assolutamente 
necessaria, deve regolare la finanza”. 
Vediamo di capire comunque qual’è 
l'effettiva preoccupazione che agita i 
dormiveglia di certi esponenti della po- 
litica istituzionale e, in particolare, dei 
“tecnici” governativi. | 
Che in giro la “gente” (categoria 
immaginaria notoriamente votata al 
mugugno interclassista) sia sempre più 


L'esecutivo della CGIL ha ridotto la 
lotta per l'articolo 18 e contro la riforma 
del mercato del lavoro ad una semplice 
vigilanza sul Parlamento affinché non 
venga stravolto l'accordo raggiunto dai 
tre segretari della maggioranza, mentre 
CISL e UIL hanno già detto che sono 
soddisfatti. La FIOM ancora una volta 
fa la voce grossa, ma si prepara ad una 
nuova capitolazione: anziché rilanciare la 
lotta nelle fabbriche, minaccia governo e 
padroni con il temprino del referendum: 
gia una volta un referendum per l’articolo 
18 è stato perso, è il destino di quelli 
sull'acqua dovrebbe insegnare qualcosa 
agli adoratori dell’urna elettorale. 

Ci sono momenti, e questo è sicura- 


mente uno di questi, in cui il movimento 


operaio deve essere capace di passare 
dalla lotta economica alla lotta politica, 
ma questo non significa abbandonare la 
lotta economica, che rimane comunque la 
base della resistenza operaia. Per questo 
è necessario accompagnare la lotta in 
difesa dell’articolo 18 a quella contro la 
riforma del lavoro che riduce gli ammor- 
tizzatori sociali, amplia la discrezionalità 


Oltre il teatrino 


avversa e sfiduciata verso le istituzioni, 
i governi, i partiti parlamentari, i politici 
di professione e la delega elettorale 
è circostanza che possiamo quotidia- 
namente riscontrare in qualsiasi bar, 
mezzo pubblico o posto di lavoro. | toni 
di tale sempre più risentita disaffezione 
sono peraltro molteplici, spaziando 
dal qualunquismo di chi ricorda che la 
politica è sempre una “cosa sporca” 
all'insurrezionalismo parolaio di chi poi 
non partecipa neanche ad un corteo, 


dall'indignazione di chi continua a cre- 


dere nella democrazia a chi, dopo aver 


letto avidamente le notizie quotidiane. 


sugli scandali politico-giudiziari, invoca 
manette e galera per tutti i corrotti. 
D'altra parte, i conti della crisi pagati 
soprattutto dai settori popolari meno ab- 
bienti e da nuove fasce sociali costrette 


padronale nell’assunzione dei precari 
e nei licenziamenti collettivi, estende 
vergognosamente l’apprendistato. Ma 
soprattutto è necessario accompagnare 
tutto questo con la ripresa della battaglia 
nei posti di lavoro, per recuperare il red- 
dito tagliato da anni di concertazione e 
da manovre economiche che colpiscono 
i ceti popolari. 

Solo così la battaglia non sarà limitata 
a poche avanguardie, come spera il go- 
verno, ma sarà in grado di coinvolgere 
tutta la classe e soprattutto unire giovani 
ed anziani. 

Qualcuno crede che tutto questo 
porterà ad una diminuzione del controllo 
governativo sulla classe operaia. In realtà 
il governo, come tutti i governi europei, 
cerca di aumentare il controllo sulla clas- 
se operaia, sul mercato del lavoro e sul 
prezzo della forza-lavoro, con il ricatto 
del licenziamento, con la nuova struttura 
contrattuale e con la riforma del mercato 
del lavoro. Tutto questo sicuramente 
distrugge l'illusione di un Stato terzo o 
addirittura protettore dei lavoratori; ma ciò 
si tradurrà nella formazione di una nuova 


ad un'imprevista precarizzazione/prole- 
tarizzazione, aggravano e rendono più 
brucianti certe contraddizioni: da un 
lato ancora sacrifici, dall'altro profitti e 
privilegi che gridano vendetta. Da una 
parte i suicidi per disoccupazione e gli 
omicidi sul lavoro, dall'altra l’ostentazio- 


‘ne di uno status che dimostra come la 


cosiddetta crisi coincide con un ulteriore 
arricchimento di chi sfrutta , comanda e 
decide la vita della maggioranza se non 
proprio del 99% delle persone. 

Non c'é certo bisogno di una laurea 
in sociologia per comprendere che 
questo stato d’animo collettivo ancora 
sostanzialmente inespresso, se non 
attraverso le proteste operaie in ordine 
sparso e qualche episodica esplosione 
di piazza, subito coralmente esecrata 
come anticamera del terrorismo, rappre- 


leva di minoranze rivoluzionarie nei posti 
di lavoro solo attraverso l’azione coscien- 
te degli anarchici, i soli che possono dare 
al concetto di lotta politica il contenuto di 
azione diretta e di autorganizzazione che. 
sono le armi vincenti. 

Altri si domandano perché degli anar- 
chici si debbano interessare dell'articolo 
18 e se tutto questo non sia un ricono- 
scimento dello Stato. lo credo che gli - 
anarchici, se sono tali, debbano essere 
col popolo, impegnandosi anche nelle 
lotte parziali affinché questi pretenda, im- 
ponga, prenda da sé tutti i miglioramenti 
possibili, senza attendere che vengano 
elargiti dal governo o dai capitalisti. Inoltre 
l'accordo sull'articolo 18 è un altro fronte 
della repressione che colpisce tutta la 
società, dai licenziamenti collettivi a quelli . 
discriminatori, dagli arresti in massa all 
normativa antianarchica. 

La lotta in difesa dell'articolo 18 è un 
momento della lotta contro la repressione, 


per la scarcerazione dei compagni arre- 


stati, per riportarli di nuovo fra noi. 


Tiziano Antonelli 


ontrofigure dell’antipolitica 


senta un potenziale di alta conflittualità 
sociale sulla falsariga della Grecia o di 
altri esempi internazionali di sollevazio- 
ne popolare. | 

Ormai, infatti, abbiamo perso il conto 
dei paesi e delle situazioni in cui, secon- 
do i corrispondenti e le agenzie stampa, 
“regna l'anarchia”. | 

Per questo, appare quasi scontato 
che si tema per l'ordine pubblico pure lo 
stato di polizia ha i suoi costi e finanche 
per la cosiddetta tenuta del sistema 
democratico, ossia in altre parole che 
nei prossimi mesi si produca una forte 
delegittimazione del potere politico 
attraverso un aumento record della- 
stensionismo elettorale. 

Tra l’altro gli elettori di sinistra, del 
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Prospettive di lotta 


Lo scorso 29 marzo le due centrali 
sindacali più grandi di Spagna hanno 
convocato uno sciopero generale (dal- 
la firma della Costituzione nel 1978, 
soltanto queste ultime possono farlo) 
in risposta agli attacchi che i mercati, i 
padroni ed il governo hanno portato alla 
Spagna attraverso la riforma del lavoro. 

Lo sciopero ha paralizzato alcuni 
settori strategici, come qualche aero- 
porto (Malaga) di media grandezza, 
così come vari importanti porti (Vigo e 
Malaga). | mezzi pubblici delle grandi 
città sono rimasti bloccati e sono passati 
pochissimi autobus nelle prime ore del 
giorno. La mobilitazione delle basi sin- 
dacali e dei settori sociali coscienti oltre 


l'ambito lavorativo (come ad esempio il 


15-M) è stata eccellente; per questo, 
terminando questo piccolo resoconto, 
credo che lo sciopero sia andato meglio 
di quanto tutti ci aspettassimo. Anche se 
certamente esiste un margine di miglio- 
ramento, non speravamo in una risposta 
del genere, nonostante il contesto in cui 
ci muoviamo da qualche tempo ci spin- 
ga sempre di più a scendere in piazza 
per difenderci dagli attacchi della casta 
politica ed economica. 


A livello locale, nella mia zona (Ma- 


drid e dintorni) lo sciopero ha seguito 
grossomodo le dinamiche nazionali, 
paralizzando settori come trasporti e in- 
dustrie, ma non riuscendo ad attecchire 
nel commercio e nei servizi. Non dob- 
biamo dimenticare che questa regione 
è governata con un'ampia maggioranza 
dal partito che ha partorito la riforma 
del lavoro. 

A livello anarco-sindacale e anar- 
chico in generale, la mobilitazione per 
lo sciopero è stata totale. In particolare 
richiamano l’attenzione le manifesta- 
zioni convocate a Madrid e Barcellona, 


Gli speculatori 


per il loro carattere unitario (centrali 
sindacali alternative e Piro ila sono 
scese in piazza unite ed insieme a gran 
parte dei movimenti sociali e al 15-M) e 
di massa, dato che migliaia di persone 
hanno sventolato la bandiera rossa e 
nera durante le mobilitazioni. 

Inoltre, cosa sempre positiva, si è 
riusciti a riunire persone differenti per 
età e percorsi , con cui poco a poco 
stiamo iniziando a costruire una piccola 
alternativa che, col tempo e col lavoro, 
andrà crescendo. | “libertari” che credo- 
no che la lotta stia solamente nel fuoco 
dato ai negozi hanno avuto poco spazio, 
nonostante il protagonismo che i mezzi 
di comunicazione statali sono sempre 
disposti a concedergli. Questa gente, 
che fa decisamente poco per costruire, 
inizia a vedersi costretta in gruppi sem- 
pre più piccoli e con minore influenza. 

Credo però che a livello teorico dob- 
biamo essere più critici: gli scioperi di un 
giorno (più o meno riusciti) non riescono 
ad ottenere cambiamenti significativi; 
d'altra parte non è neanche vero che 
uno sciopero generale prolungato o 


addirittura insurrezionale siano l’unica . 


via per ottenerli. 

Basta vedere l’esempio di Grecia e 
Francia, dove la pace sociale è stata 
colpita duramente, eppure poco è 
cambiato. Dobbiamo essere capaci di 
ampliare la critica al mondo al di là del- 
la semplice riforma del lavoro e saper 


gestire un discorso che ci porti in piazza 


non solo per cambiare le condizioni 
lavorative, ma quelle di vita; in questo, 
come anarchici, dobbiamo essere in 
prima linea, come sempre lo siamo stati. 

In un capitalismo globalizzato come 
quello in cui viviamo, che ha moltiplicato 
gli organismi di oppressione (economici, 


politici, sociali), la risposta deve essere 


si ingrassano... 


multipla e non concentrarsi solo nella 
lotta di un giorno. 

Sono molti anni che il movimento 
sembra “ingabbiato” nel meccanismo 
del singolo sciopero. Questo, pur ri- 
manendo un buono strumento di lotta 


e rivendicazione, non crea certo lo. 


stesso danno che creava uno o due 
secoli fa. Dobbiamo cercare nuove vie 
per incunearci nella frattura sociale che 
si sta determinando in alcuni paesi del 
mediterraneo. 

Non sconfiggeremo il potere con la 
presa di un palazzo o uccidendo una 


E il Teatro crolla 


Dopo anni e anni di abusi edilizi 


eseguiti, tra l’altro, senza il benché 


minimo criterio e senza un occhio di 
riguardo per la tipologia del palazzo in 
questione, il 23 giugno 2008 un pilastro 
dell'atrio del Teatro Marconi all’interno 
del palazzo Politeama cede avendo 
superato oltremodo la sua capacità di 
portata. Per puro caso il gestore del 
teatro (chiuso da anni quindi non fre- 
quentato abitualmente) si accorge della 
grossa crepa e chiama d'urgenza i vigili 
del fuoco che dispongono in men che 
non si dica l'evacuazione del palazzo e 
mettono a punto il primo intervento d'ur- 
genza al pilastro collassato. Il sindaco 
firma l'ordinanza di sgombero ma non 
provvede a nessun tipo di intervento 
per la messa in sicurezza. Dopo una 
settimana delibera che si può riacce- 
dere all’interno. Consapevoli del fatto 
che l'intervento dei vigili del fuoco non 
garantiva la sicurezza del palazzo, gli 
anarchici della Federazione spostano 
in altre sedi il Congresso Internaziona- 
le delle Federazioni che si è tenuto a 
Carrara in quei giorni. Passato quasi un 
anno e visto che nessun provvedimento 
veniva preso, il Comitato di difesa del 
Politeama presenta un'’esposto alla Pro- 


cura che avvia un'indagine. Vari controlli 


e sopralluoghi vengono fatti al termine 
dei quali nell’Agosto del 2009 viene 
disposto il sequestro del palazzo nella 
sua parte centrale (Teatro, sede FAI, 
salone Germinal, sede Associazione 
Archivio Germinal e vari appartamenti), 
e lato via Roma (alcuni negozi a piano 
terra e appartamenti non abitati perchè 
non ancora ristrutturati ai piani superiori) 


per un “pericolo di crollo”. 

La Procura apre un procedimento 
penale a carico di: Pasquini e Tolaini in 
qualità di amministratori della Società 
Caprice (proprietaria della maggior 
parte di porzioni nonché responsabile 
della speculazione edilizia e dei lavori 
effettuati), più altri due della Caprice e 
due tecnici del Comune ing. Marchetti 


.e Baccigalupi che dovranno rispondere 


penalmente dei permessi e concessio- 
ni che hanno firmato. Dopo una lunga 
fase istruttoria la prima udienza si è 


tenuta a Marzo durante la quale hanno 


terminato l'acquisizione delle parti civili 
ossia tutti i prorpietari dei vari appar- 
tamenti. Il Comune per la sua parte di 
proprietà (salone Germinal e sede FAI) 


non si è costituito parte civile per non. 


andare contro ai suoi due tenici mandati 


ovviamente al martirio al posto dei veri 
responsabili che si sono susseguiti ne- 
gli anni a partire dallo stesso sindaco 
Angelo Zubbani. 

Una serie di eccezioni presentate 
dalla difesa di Tolaini e moglie, volte 
chiaramente a minimizzare i capi di 
imputazione e rallentare il procedimento 
in corso (sistematicamente respinte) 
hanno occupato gran parte del tempo 


dedicato alla seconda udienza che si è 


tenuta il 19 Aprile. 
Nella seduta ‘pomeridiana è stato 
ascoltato il primo testimone: l’inge- 


-gnere Arcangelo Argenzio, funzionario 


del comando provinciale dei vigili del 
fuoco intervenuto d'urgenza in seguito 
al cedimento del pilastro dell'atrio del 
teatro avvenuto il 23 giugno 2008. Molto 
dettagliata e minuziosa la sua deposi- 


Ottimo sciopero. 2 ora? 


; wi Se è ' 
persona, nè conquistando un settore 
chiave della produzione; tutto è molto 
più complesso. Per questo i semi pianta- 
ti dal 15-M e dagli indignados vanno in- 
naffiati con molta cura. La costruzione di 
un discorso politico basato sull’apertura 
di spazi assembleari, oltre ad essere 
oggettivamente vicina alle nostre riven- 
dicazioni, lo è anche all'idea che cerco 
di difendere: creare una risposta globale 
alla crisi, ramificata e multidisciplinare. 

Se cambiano le forme di oppres- 
sione, noi dobbiamo essere capaci di 
evolvere le tecniche di' lotta, ed alcune 


zione durante la quale ha spiegato il 
motivo delle scelte prese per l'intervento 


- d'urgenza da lui attuato molto differenti 


da quelle suggerite dai tecnici comunali 
che sarebbero state inefficaci se non 
addirittura deleterie. Argenzio ha fatto 
presente che è stato un caso e una vera 
fortuna che fosse di turno lui al momento 
della chiamata, in quanto per il ruolo che 
ricopre all’interno dei Vigili del Fuoco, 
requisito indispensabile è una laurea ma 
non specifica in ingegneria. Se in quel 
momento fosse stato disponibile un altro 
funzionario a dirigere l'operazione, non 
avente conoscenze tecniche strutturali 
probabilmente, anzi sicuramente l’epi- 
logo sarebbe stato drammatico. “Quel 
pilastro aveva una lesione a carico verti- 
cale, stava scoppiando: partivano pezzi 
di mattone. C’era una situazione di as- 
soluto pericolo e ho temuto seriamente 
per la mia vita e quella dei miei uomini. 
Ho deciso in 30 secondi di far evacuare 


l’edificio. E’ stata la decisione più rapida 


che ho preso in vent'anni di carriera nei 
Vigili del Fuoco. Dopo l'evacuazione ho 
visto coi miei occhi il pilastro spostarsi 
di 35 millimetri, situazione pericolosis- 
sima, non c'era tempo nemmeno per 
parlare e dare disposizioni quindi ho 
trascinato fuori i miei uomini prendendoli 
per il colletto della maglia. Decisi così 
di iniziare gli interventi il giorno dopo in 
quanto se il cedimento fosse proseguito 
con quella velocità sarebbe crollato tutto 
da un momento all’altro con noi sotto” A 
domanda diretta del Pubblico Ministero 
che ha chiesto se fosse tornato in se- 
guito all’interno del palazzo, Argenzio 
ha dichiarato che in un sopralluogo da 


- detto per inciso - non sono affatto 
lontane da quelle di alcuni nostri teorici, 
come Malatesta. Se fanno un capi- 
talismo globale, noi faremo una lotta 
internazionalista. Si creano un mostro 
repressivo di controllo e oppressione 
fatta di migliaia di uomini, noi dovremo 
rispondere con una struttura multipla e 
dinamica che non lasci attacco privo di 
risposta risposta. Se non ne saremo ca- 
paci, saremo a un passo dalla sconfitta. 


Edo (FAlberica) 


lui effettuato un anno dopo si sia stupito 
del fatto che nessun provvedimento era 
stato preso nonostante lui abbia intimato 
al sindaco che dal giorno seguente l'in- 
tervento d'emergenza sarebbero dovuti 
iniziare i lavori di messa in sicurezza. 
Questo a.suo avviso è la ragione del 
crollo dei 4 solai sul lato via Roma av- 
venuto nel marzo 2011. 

Ricordiamo che a tutt'oggi la puntel- 
latura dell'ultimo piano della parte dell’e- 
dificio sul lato Via Roma, compromessa 
dal crollo dei solai NON E' ANCORA 
TERMINATA e questo perchè la ditta 
incaricata non è stata pagata quindi ha 
sospeso i lavori. La proprietà non paga 
e Il Comune di Carrara che ha emesso 
ben 4 ordinanze tutte disattese non ha 
soldi. Ha speso tutto nel nostro piccolo 
TAV: la strada dei marmi inaugurata in 
pompa magna stamattina, una grandis- 
sima opera utile e utilizzabile solo da. 
privati (i baronetti del marmo) pagata 
con soldi pubblici: 120 milioni di euro 
preventivati più 4 milioni di premio di 
accelerazione, 44 milioni di riserve di 
impresa più i costi degli espropri che 
non sono ancora stati quantificati più 
200 mila euro annuali (fino al 2100) 
per la Progetto Carrara per gestione e 
manutenzioni. 

La prossima udienza si terrà il 14 
Maggio a partire dalle ore 9 ripartendo 
dalla deposizione dell'Ing. Argenzio che 
risponderà alle domande che formule- 
ranno i vari avvocati. 


Per il Comitato di difesa del 
Politeama 
Raffaella 


UMANITA NOVA 


Unità di comando, sacra allo Stato 


‘Il commento è, sostanzialmente, 
unanime: il capo del governo porta il 
nome di Giorgio Napolitano. Il professor 
Mario Monti è, di fatto, un facente fun- 


“zioni: una specie di direttore generale 


dello Stato. 
Questo non diminuisce le responsa- 
bilità del tecnocrate che siede a palazzo 


. Chigi e dei suoi ministri che mettono il 


loro dotto impegno alla realizzazione 
della più vasta macelleria sociale che 
si sia prodotta nel paese dopo l'avvento 
del fascismo. 

Che le varie riforme istituzionali (dal- 
le leggi elettorali a quelle delle ammini- 
strazioni) avessero prodotto, dai primi 
anni ‘80 ad oggi, un sostanziale regime 
non è una novità di oggi. Sulle colonne 
di questo giornale sono decenni che de- 
nunciamo puntualmente la progressiva 
involuzione di un sistema che si vor- 
rebbe democratico ma che si è andato 
definendo, via via, come un'’oligarchia 
(chi si ricorda lo slogan “... contro la 
mafia dei partiti, centri sociali autogestiti 
... ) autoreferenziale per divenire una 
vera e propria dittatura con una pirami- 
de di comando (loro la chiamerebbero 
governance) ben definita. 

Il capo dello stato che da figura di ga- 
ranzia.(da Pertini a Cossiga e Scalfaro, 
da Ciampi a Napolitano) si è sempre di 


più trasformato nel capo del governo 


surrogando i vuoti di potere che l’invo- 
luzione del sistema politico e la crisi del 
capitalismo produceva. 

| partiti della “seconda repubblica” 
che si sono rifondati attorno ad un’o- 
ligarchia interna che ha ricostruito il 
consenso attraverso processi di coop- 
tazione, corruzione e clientelismo. 

Il meccanismo di legittimazione che 


Trapani 


All'alba di mercoledì 18 aprile, con 
uno spropositato dispiegamento di 


` reparti antisommossa, le forze dellor- 


dine (polizia, carabinieri, finanzieri e 
uomini della capitaneria di porto) hanno 
sgomberato il presidio permanente 
dei lavoratori del Cantiere Navale di 
Trapani. Dopo circa sette mesi di lotta 
autorganizzata per il diritto al lavoro, 
istituzioni e proprietà hanno concer- 
tato l'azione repressiva per stroncare 
la resistenza degli operai licenziati in 
massa lo scorso dicembre. Il giorno 
prima dello sgombero, i lavoratori del 
Collettivo — aderente alla FImu-Cub = si 


ormai fa volentieri a meno del suffragio 
elettorale incarnandosi nella demosco- 
pea, nell’autolegittimazione o nella le- 
gittimazione per procura internazionale. 

Il capo dello stato, capo del governo, 
capo della magistratura, capo delle for- 
ze armate è la stessa persona: neanche 
Benito Mussolini era arrivato a tanto. 

Noblesse oblige. Il capo dello Sta- 
to non è un parvenu. Di origini alto- 
borghesi partenopee, passato (come 
ogni borghese dell’epoca) nella GUF 
(fascista), passa all’antifascismo a 
pochi giorni dallo sbarco degli alleati in 
Sicilia. Si schiera su posizioni liberali e 
nazionaliste, filo-badogliane. 

Nel ‘44 si avvicina ai togliattiani 
che, dopo il rovesciamento del fronte 
russo, appaiono come i nuovi padroni 
del mondo. 

Dal 1945 è nel PCI dove sarà sempre 
alto dirigente. Nota è la sua pozione 
stalinista contro ogni istanza di libertà 
che si produca oltre la cortina di ferro: 
sulla rivoluzione ungherese fu più rea- 
lista del re. 

D'altra parte questo suo stalinismo 
non contraddice le successive evoluzio- 
ni in senso “migliorista” e liberale (sulle 
orme di Amendola); in entrambe le ver- 
sioni emerge un sostanziale disprezzo 
per le capacità di autoorganizzazione 
del popolo e la necessità (per lui) di 
una forte élite capace di salvare l’ordine 
delle cose dal caos della rivoluzione. 

Anche in questo senso Giorgio Na- 
politano si distingue per il “fiuto” politi- 
co; comprendendo il mutamento degli 
equilibri di potere ben prima che il PCI 
elabori il lutto dell’'esaurirsi della “spinta 
propulsiva”. ] 

Negli anni ‘70. è fra i fautori del “PCI 


erano incatenati ai cancelli del cantiere 
per impedire l’ingresso di sei operai 
neoassunti dalla Satin spa (l'azienda 
“madre” il cui proprietario è lo stesso 
della Cantiere Navale Trapani spa) in 
virtù di un impresentabile piano indu- 
striale al ribasso, accettato a gennaio 
dai sindacati confederali e dal sindacato 
Failms. La medesima provocazione 


padronale era stata respinta anche il 26. 


marzo con un'analoga protesta del Col- 
lettivo autorganizzato che, nell’impedire 
l'accesso dei crumiri, aveva comunque 
sottolineato il rifiuto di prestarsi a una 


guerra tra poveri utile solo agli interessi 


che si fa stato” e con vecchi e nuovi 


| arnesi dello stalinismo nostrano feroce 


avversario di ogni istanza di cambia- 
mento radicale. 

Come “ministro degli esteri del PCI” 
tesse quelle relazioni che potranno por- 
tare, già nei primi anni ’70, alla repres- 


sione delle istanze rivoluzionarie allora 


diffuse nel paese. Sul finire degli anni 
"70 sostiene con intensità le politiche 


emergenziali che producono una delle . 


prime “torsioni del diritto” ed avviano 
quell’involuzione politica, sociale ed 
economica di cui oggi stiamo trattando. 
E’ responsabile della politica economica 
del PCI nella stagione dei “sacrifici” in 
nome della “solidarietà nazionale”. 
Negli anni ‘80 sostiene l'abolizione 


della scala mobile (realizzata da Craxi. 


con l'opposizione del PCI) ed avvia 
strette relazioni con l'Internazionale 
Socialista preparando il traghettamento 
della svolta della Bolognina. 

Negli anni ‘90 entra nella “stanza dei 
bottoni”: ministro degli interni scrive, con 
Livia Turco, la prima legge segregazioni- 
sta italiana dopo il 1945: la legge Turco- 
Napolitano che istituirà i famigerati CPT 
(oggi CIE). | 

Presidente della Camera, senatore a 
vita ancor prima di diventare presidente 
della Repubblica. 

E’ il presidente della “memoria con- 
divisa” e rafforza l’azione nazionalista 
già inaugurata da Ciampi. 

Nella crisi di oggi è il maggior inter- 
prete delle politiche di restaurazione 
della dominazione borghese e capi- 
talista. Lavora di buon concerto con 
Berlusconi grazie al rapporto privilegiato 
con Gianfranco Fini (fra nazionalisti ci 


si intende) fino alla rottura di quest'ul- 


della proprietà. 


Dopo lo sgombero, i lavoratori si 


sono spostati in presidio permanente 
davanti il palazzo del governo chieden- 
do un incontro urgente con il prefetto 
che, ovviamente, ha fatto spallucce. 
Sabato 21 aprile, il Collettivo ha convo- 
cato una manifestazione per protestare 
contro la repressione e per rilanciare la 
lotta per il lavoro. Il corteo, aperto dallo 
striscione “La dignità non si sgombera” 
ha raccolto l'adesione di diverse realtà 
politiche e associative di Trapani e 
Palermo. Presenti, come sempre, gli 
anarchici del Gruppo “Salsedo” che 


Il principe del Quirinale 


timo con il cavaliere. Da allora prepara 
la successione contrastando le derive 
populiste del governo che possono met- 


tere in discussione le politiche di rigore. 


imposte dalle agenzie internazionali. 

E siamo tornati all’oggi. In un parla- 
mento esautorato di ogni prerogativa e 
sputtanato di fronte all'opinione pubblica 
si apre, anche sul fronte politico, una 
crisi, un vuoto di potere del tutto specu- 
lare alla caduta verticale dei rendimenti, 
dei mercati e dell’insieme delle “classi 
dirigenti”. 

La sostanziale incapacità a legife- 
rare lascia ampio spazio al capo dello 
Stato (che i demoscopi accreditano 
di grande popolarità) per surrogare il 
potere legislativo; lo scontro aperto con 
l'esecutivo Berlusconi sfiduciato dai 
mercati lascia lo spazio per prendere 
in mano l’amministrazione dello Stato. 
Il nostro presidente non può contempo- 
raneamente ricoprire anche l’incarico 
di amministratore delegato, nomina 
quindi un direttore generale. Per chi ha 
dimestichezza con il diritto societario 
risulterà chiara la manovra: governare 
senza portarne la responsabilità e non 
dover condividere le scelte. Nel campo 
della politica questa è dittatura. 

L'insieme delle classi dirigenti non si 
oppone convinta com'è, costitutivamen- 
te, che l’unità di comando sia l’unico si- 
stema di governo in grado di funzionare. 

Chi si oppone perisce di dossierag- 
gio: non mancano le magagne, diffuse, 
che permettono di tenere chiunque 
faccia parte della scena sotto ricatto. 

Così i sindacati che fanno il “mestie- 
re” non possono denunciare il sistema 


dei partiti; non solo perché ne sono . 


la cinghia di trasmissione ma anche 


Sgomberato il cantiere navale 


hanno organizzato uno spezzone rosso 
e nero aperto dallo striscione su cui 
campeggiava la scritta: “Contro i licen- 
ziamenti, azione diretta”. All'iniziativa, 
hanno partecipato anche compagni 
palermitani della Federazione Anarchica 
Italiana e della Federazione Anarchica 
Siciliana. Un centinaio di persone hanno 
attraversato le strade della città raggiun- 
gendo i cancelli del cantiere navale dove 
si è svolta un'assemblea cittadina. Nel 
ribadire la loro ferma volontà di non ar- 
rendersi, nonostante le difficoltà e alcuni 
limiti manifestati nell'ultimo periodo, gli 
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perché organizzazioni che per vivere 
hanno bisogno di più del 80% dei loro 
fondi provenienti dalla spesa pubblica 
non si possono permettere di dare del 
cornuto all’asino. 

Così i padroni (loro direbbero gli 
imprenditori) che vivono di finanza 
pubblica e credito bancario (erogato 
per mezzo della stampa di moneta dalla 
BCE) devono lobbyzzare il loro rapporto 
con il potere costituito. 

La tripartizione del potere istituzio- 
nale così cara alle anime belle della si- 
nistra è annullata dalle reiterate riforme . 
e potere esecutivo, legislativo e giudi- 
ziario sono oggi un tutt'uno. Non pote- 
va quindi continuare il teatrino di una 
divisione di presidenti, amministratori 
delegati e direttori generali. La semplifi- 
cazione del comando si riunisce attorno 
alla figura di Napolitiano che dà nuovo 
impulso alla pratica dell’eterodirezione e 
della cooptazione, modello costante dei 
sistemi autocratitici e dispotici. 

Che sia poi un uomo della “sinistra” 
a farsi interprete di questa fase “nuova” 
non è una novità. | 

La storia, ben lo sappiamo, non si 
ripresenta sempre nello stesso modo 
ma ripropone le stesse questioni ciclica- 
mente fino a quando queste non siano 
risolte radicalmente. | 

Noi ci assumiamo questo compito ma 
siamo consapevoli che questo impegno 
deve essere condiviso da milioni di 
persone affinché un qualsiasi “cambio” 
possa avere risvolti efficaci. 


WS 


operai trapanesi hanno ufficialmente an- 
nunciato la costituzione della cooperati- 
va “Bacino di carenaggio” con la quale si 
vuole rilevare e autogestire il cantiere. 
Un percorso di autodeterminazione che 
proprio gli anarchici trapanesi avevano 
pubblicamente suggerito alcuni mesi fa 
come ipotesi praticabile per uscire dal 
cappio della crisi e dei licenziamenti. 


TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 


| ay continua dalla prima pagina 9 


“popolo berlusconiano” e quelli leghi- 
sti hanno, rispettivamente, più di una 
buona ragione per rifiutarsi di andare 
a votare, tanto che stando agli ultimi 
sondaggi sulle intenzioni di voto risul- 
terebbe che un italiano su due non ha 
voglia di recarsi alle urne. 
Premesso questo, l'operazione pro- 
pagandistica di politici e giornalisti al 
seguito è palese: il rifiuto del sistema 


‘ dei partiti è ridotto a “antipolitica”, os- 


sia un atteggiamento antidemocratico 
e qualunquista che può solo produrre 
ingovernabilità e involuzioni populi- 
ste, mentre nessuno vuole ammet- 
tere che comunque tale rifiuto è pur 


sempre un'opzione politica e semmai 


un'opinione “antipartitica”. E che, non 
necessariamente, quanti non vogliono 
più essere governati dall’attuale ceto 
politico, aspirino ad essere sottomessi 
da un regime ancora più autoritario 


e oligarchico o sentano realmente la 


necessità di una “mano forte” che salvi 


i destini della nazione. 

Non sarebbe infatti, storicamente, la 
prima volta se, di fronte allo sfacelo di 
un modello economico che inasprisce 
le contraddizioni e le disuguaglianze 
sociali, si facesse strada qualche altra 
soluzione, anticapitalista e autogestio- 
naria, tale da far tornare di stringente 
attualità un’ipotesi rivoluzionaria. 

Contro un simile eventualità non solo 
si mettono in allarme gli apparati repres- 


sivi e vengono criminalizzati i settori più 


radicali dell'opposizione sociale, ma si 
predispongono meccanismi per incana- 
lare il dissenso verso obiettivi demago- 
gici o in sedicenti partiti anti-sistema, 
autentiche controfigure del potere. — 
L'importante, come ci ricordano 
sempre, è votare: tanto è vero più che 
un diritto lo fanno apparire un dovere. 
A candidarsi a tale ruolo, considerato 
lo scarso appeal esercitato dai residuali 
partitelli post-comunisti, c'è in primo luo- 


go l’Italia dei Valori, il cui leader Di Pietro 
ha di recente sollecitato il Parlamento ad 
“intervenire subito, prima che la gente 
arrivi sotto il Palazzo coi forconi”, come 
se lui fosse estraneo a tale Palazzo. 
Eppure, se in Italia resistesse ancora un 
barlume di memoria collettiva, l Idv non 
avrebbe alcuna credibilità visto che per 
anni è stato complice degli indirizzi go- 
vernativi che ora disconosce e osteggia. 


Del tutto simile la parte recitata. 


da La Destra di Storace che prova a 
far dimenticare ai camerati la recente 
candidatura della milionaria Santanchè 
e l'appoggio offerto al governo Ber- 
lusconi; ma soprattutto c'è Grillo, sul 
tanto disprezzato palcoscenico della 
politica, con il suo “non-partito” a 5 
Stelle. Un partito che aspira a risultare 
“nuovo” e “giovane”ma è pronto a chie- 
dere voti e poltrone esattamente come 
quelli “vecchi”. L'equivoco è peraltro 
favorito dall’indiretto riconoscimento 
che gli viene dalla condanna dei par- 
titi istituzionali che lo additano come 


l'espressione dell’antipolitica, mentre il 
suo leader scommette sulla possibilità di 
recuperare l'astensionismo sia a destra 
e che a sinistra, mixando battute razzi- 
ste e sessiste, tematiche ambientaliste, 
mediattivismo e ossessione legalitaria. 

Le principali “campagne” portate 
avanti da questi partiti “anti-casta” non 
casualmente si guardano bene dal 
mettere in discussione il dominio del 


profitto sulla società e sul lavoro: i loro 


facili obiettivi sono la fedina penale 
dei politici più indecenti, i costi della 


macchina burocratica e al massimo le 


banche, eludendo però il fatto che non 
si può attaccare il sistema finanziario 
senza attaccare il capitale. 

Anche la discussione sull’opacità dei 
bilanci dei partiti, sui rimborsi elettorali e 
sul finanziamento pubblico della politica 
si conferma come il solito specchietto 
per allodole, in quanto non tiene conto 
del fatto che i partiti da tempo sono tutti 
partiti-azienda, forti dei potentati econo- 
mici e delle lobbies, anche criminali, di 


cui sono emanazione. | 

Se davvero si vuole essere “contro” 
tale sistema di potere, l’unica alternativa 
conseguente è starne fuori. 


Anti 


Avviso 


La prossima settimana il gior- 
nale non uscirà per la pausa 
del Primo Maggio. Il prossimo 
numero di Umanità Nova (il n. 
16) uscira con data 13 Maggio 


e chiuderà in redazione dome- 
nica 6 Maggio. 

Ne tengano conto lettori, distri- 
butori e collaboratori. 


La redazione 
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Il caso Orlandi 
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L'hanno rubata in Vaticano 


“Se volete scoprire che fine ha fatto 
Emanuela Orlandi, aprite la tomba di De 
Pedis nella chiesa di Sant'Apollinare”, 
veniva detto nel settembre 2005 in una 
telefonata anonima (secondo una peri- 
zia det 2010 potrebbe essere quella di 
Carlo Alberto De Tomasi, figlio di “Ser- 
gione”, legato alla Banda della Maglia- 
na) alla trasmissione televisiva “Chi l’ha 
visto?”, squarciando improvvisamente 
il velo su due grandi misteri: la sparizio- 
ne della cittadina vaticana e la misterio- 
sa sepoltura di un pluriomicida, a sua 
volta abbattuto dai colpi di mitra spara- 
ti dalla moto di Giuseppe D'Inzillo. Don 
Pietro Vergari, rettore della basilica di 
Sant'Apollinare il 6 marzo 1990, a soli 
32 giorni dalla morte di Enrico De Pedis, 
alias Renatino, chiese il trasferimento 
della tomba del boss della banda della 
Magliana nella cripta della basilica sud- 
detta, discretamente separata dagli altri 
principeschi sepolcri da un cancellato 
che conduce alla nicchia sotterranea. 
Tutto è avvenuto con procedura rapida 
ed eccezionale, senza investire alcuna 
autorità comunale o cimiteriale o altro 
ente statale, come solo la Chiesa può 
fare, in virtù di un mandato divino, che 
le consente di non dover spiegare ad 
alcuno il significato di certe scelte, la 
riservatezza di certi luoghi, l’indiscutibi- 
lità di prerogative da sempre esclusiva- 
mente sue. Don Vergari spedì la moglie 
del malavitoso Carla Di Giovanni, vitti- 
ma di precoce vedovanza, dall’arcive- 
scovo vicario di Roma, Ugo Poletti, con 
il famoso messaggio “Renatino benefat- 
tore”. All’interno della cripta risponde 
ancor oggi il monumento funebre di 
Renatino, il cui nome è ascritto in una 
corona di zaffiri e brillanti. Accanto spic- 
ca il suo ritratto, lo stesso della fototes- 
sera che aveva in tasca nel giorno in cui 
gli hanno sparato. Ritrae il volto quasi 
anonimo di un bravo ragazzo dai linea- 
menti fini, regolari, gradevoli, la scrimi- 
natura sulla destra e una lieve stempia- 
tura. “Chi ha dato il permesso sapeva 
benissimo che cosa stava facendo e 
perché lo faceva e sapeva benissimo 
anche qualcuno prima o poi avrebbe 
protestato”. Così si è espresso Pietro 
Orlandi, fratello di Emanuela, parlando 
a Firenze, in Palazzo Medici Riccardi, 
presentando un nuovo libro-inchiesta 
sul sequestro. La Chiesa sostiene che 
ad autorizzare la sepoltura fu il cardinal 
Poletti, all'epoca vicario papale per la 
diocesi di Roma, mentre le responsabi- 


lità civili se le contendono il Comune di 


Roma e il ministero dell’Interno, che si 
lanciano accuse reciproche. L'ex sinda- 
co Veltroni ha chiesto al ministro dell’In- 
‘ terno, in un question-time alla Camera, 
chiarimenti al riguardo: “l'autorizzazione 
| deve essere stata emanata dal ministe- 
ro dell'Interno secondo la normativa 
dell’epoca art. 341 del Regio Decreto 
1265 del 1934, dove la tumulazione di 
cadaveri in luoghi diversi dal cimitero 
poteva avvenire solo in base ad un 
decreto autorizzativo del ministro dell’In- 
terno”. Il ministro dell'Interno, Anna 
Maria Cancellieri, ha risposto che, dopo 
verifiche, non risulta che sia stato adot- 
| tato un decreto né che siano mai stati 
interessati né la prefettura di Roma, né 
la Direzione generale dei culti, che 
all'epoca era un'articolazione centrale 
del Viminale, la basilica non è territorio 
Vaticano e il permesso è stato comuna- 
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le. In una nota il Vicariato di Roma ha 
espresso la sua intenzione di non op- 
porsi nel caso in cui le autorità italiane 
volessero ispezionare la chiesa di 
Sant'Apollinare, ma gli inquirenti della 
Procura di Roma, non sarebbero inten- 
zionati a chiedere l’apertura della tom- 
ba: secondo quanto si è appreso a 
piazzale Clodio, i magistrati che condu- 
cono l'inchiesta ritengono che nessun 
elemento nuovo potrebbe venire da una 
eventuale analisi della salma o del con- 
tenuto del feretro. Questa decisione 
avviene dopo che, su. disposizione 
della magistratura, un anno fa avevano 
fatto il prelievo del DNA a tutti i familia- 
ri della Orlandi e a quelli di De Pedis 
con la ferma intenzione di aprire la 
tomba. Fu il procuratore aggiunto Gian- 
carlo Capaldo a dire a Pietro Orlandi: 
“La apriamo prestissimo”. Poi hanno 
cambiato idea. Il presidente onorario 
della Corte di Cassazione che ha segui- 
to il caso prima come giudice, poi come 
legale della famiglia, Ferdinando Impo- 
simato, ha dichiarato: “ormai la procura 
ha l'obbligo di aprire la tomba di Rena- 
to De Pedis”. Ma i depistaggi e le calun- 
nie si sono susseguiti negli anni. Prima 
ci pensò Cardinal Silvio Angelo Pio 
Oddi, nominato da papa Giovanni Pao- 
lo Il prefetto della Congregazione per il 
clero (che in passato aveva manifestato 
simpatie per il dissidente Lefebvre), a 
calunniare, con una campagna impla- 
cabile, Emanuela e suo padre Ercole 
con dichiarazioni del tipo: “cos'era per 
noi questa ragazza? è la figlia dell'ultimo 
impiegato, ho sentito dire di notte. Se 
c'è da portare in giro un messaggio o 
acquistare una medicina per il pontefice, 
c'è quest'uomo che deve essere dispo- 
sto ad andare”. E, ancora, su Emanue- 
la: “per me è una storia che rientra in 
quei furti di signorine, di ragazze che 
vogliono andare in un ambiente dove 
stare meglio, diventare ricche, dove 
sposano una persona facoltosa, credo- 
no a quelle balle che gli raccontano, 
secondo me”. Poi seguirono false piste 
politiche del Fronte di liberazione Anti- 
cristiano Turkesh legato ad Mehmet Ali 


- Ağca, ai Lupi Grigi, alla cosca mafiosa 


Phoenix, telefonate anonime di vario 


tipo, testimonianze che affermano di 
aver visto Emanuela nei pressi della 
Piramide su un'auto scura in compagnia 
di un vescovo con il quale ha avuto un 
figlio, fino ad arrivare alla delirante rive- 
lazione della fotografa Roberta Hidalgo 
che dichiara che “Emanuela è viva, ri- 
siede a Roma e ha assunto l'identità 
della moglie di Pietro Orlandi” o a quel- 
le di Luigi Gastrini, il sedicente agente 
Lupo, che aveva millantato che Ema- 
nuela era viva e si trovava in un mani- 
comio di Londra. Pietro Orlandi ha di- 
chiarato che "c’è una responsabilità del 
Vaticano e dello Stato italiano perché 
secondo me sia in Vaticano che nello 
Stato ci sono alcune persone che sanno 
come sono andate le cose” e "credo che 
la banda della Magliana abbia avuto 
solo un ruolo di manovalanza”. E con- 
tinua dicendo «abbiamo ripetutamente 
fatto richieste di collaborazione alla 
Santa Sede e alla persona di Giovanni 
Paolo Il» ma «purtroppo, permise al 
silenzio e all’omertà di calare inesora- 
bilmente su questa vicenda». La gen- 
darmeria vaticana continua a schedare 
ed identificare chiunque si interessi alla 
vicenda, come successo il 21 gennaio 
2011, quando durante una manifesta- 
zione organizzata dai parenti di Ema- 
nuela Orlandi davanti alla basilica di 
S.Apollinare, indetta per chiedere ‘veri- 
ta’ e giustizia’: la protesta pacifica in 
ragione dei ritardi dell'inchiesta, sareb- 
be stata turbata dalla presenza di un 
uomo, riconosciuto da alcuni manife- 
stanti come un agente delle forze di 
sicurezza vaticane in borghese, che 
avrebbe fotografato i presenti con atteg- 
giamento definito intimidatorio. E una 
nuova marcia dal Campidoglio fino a 
San Pietro per ricordare Emanuela Or- 
landi si riproporrà anche il 27 maggio 
2012. Per gli inquirenti è certo che 
nella vicenda ebbero un ruolo alcuni 
esponenti della banda della Magliana 
forse già nel rapimento della ragazza, 
ma più probabilmente nelle fasi succes- 
sive. Nell'inchiesta risultano indagati 
Sergio Virtù, Angelo Cassani, detto 


“Ciletto” e Gianfranco Cerboni, detto 


“Gigetto”: tutti soggetti che hanno fatto 
parte della banda attiva a Roma tra gli 


anni Settanta e Ottanta. Gli indagati 
sono stati individuati sulla base di una 
serie di riscontri oltre che dalle dichia- 
razioni di pentiti della banda. A dare 
impulso alle indagini furono alcune di- 
chiarazioni fatte da Sabrina Minardi, ex 
compagna di De Pedis(dopo essere 
stata moglie del calciatore della Lazio 
Bruno Giordano), finita anch'essa sotto 


. Inchiesta alla luce della sua totale con- 


fessione. Le rivelazioni di Sabrina Mi- 
nardi sono così dettagliate e chiare che 
soltanto la magistratura poteva sottova- 
lutare solo perché disse che nella beto- 
niera “ci aveva gettato pure un ragazzi- 
no, me pare Nicitra, il nome non me lo 
ricordo”, visto che il piccolo Domenico 
è scomparso nel 1993. Ma la Minardi, 
nella lunghissima confessione, dichiarò 
esplicitamente: “Emanuela è morta, 
l'hanno ammazzata sei, sette mesi dopo 
il rapimento”, arricchendo di particolari 
la detenzione e le strategie degli spo- 
stamenti, rivelatesi molto probabili. Ri- 
vela anche il motivo: “mi ha detto Rena- 
tino che non era un sequestro per fare 
soldi, a scopo di riscatto. No, era un 
sequestro indicato. Indicato da qualcu- 
no molto in alto, hanno rapito Emanue- 


Specializzandi invadono Montecitorio 


La riforma Monti è arrivata a tassa- 
re anche i camici bianchi. La misura 
era stata introdotta in Senato e preve- 
deva un prelievo del 20% sulle borse 
di studio per le somme eccedenti gli 
11.500 euro, quindi circa 400 euro in 
meno dallo stipendio mensile. 

Ovviamente questa proposta di 
legge non ha fatto rimanere in silenzio 
specializzandi, ricercatori e borsisti in 
medicina generale, creando scontento 
e mobilizzazione contro la tassazione. 

Dallo stipendio di un “medico in 
formazione” bisogna detrarre le tasse 
di iscrizione all'ordine dei medici, l 
EMPAM, le tasse di partecipazione alla 
scuola di specializzazione, l’assicura- 
zione e altro. Inoltre si sta parlando di 
borsa di studio e non di un contratto 
di lavoro: una borsa che prevede per 
quanto riguarda gli specializzandi 
36 ore settimanali lavorative, ferie e 
malattia, una borsa finalizzata alla 
formazione del neolaureato con lo 


‘scopo di uscire specialista e di saper 


mettere in pratica cioè che gli è stato 


insegnato duranti i suoi anni di spe- 
“cializzazione. In realtà questo è solo 


un sogno, in quanto di ore mensili se 
ne calcolano 300 se non più, le ferie 
sono stabilite con difficoltà e l’attività 
di uno specializzando diventa quella di 


-= uno ‘schiavizzando”. E’ difficile trovare 


un medico specialista che esca dalla 
scuola che abbia appreso al 100% la 
propria specialistica in quanto forse 
è stato troppo occupato nei suoi anni 
di formazione a intraprendere attività 
tutt'altro che mediche. 

Il 16 e 17 aprile si è indetto scio- 
pero dall'attività assistenziale in tutta 
Italia sensibilizzando anche gli animi 


degli studenti di medicina e dei medici 


frequentatori. 

Il 17 aprile verso le 11 di mattina un 
onda di 25 mila specializzandi (mille 
dalla Sapienza) camici bianchi ha in- 
vaso Montecitorio con striscioni e slo- 
gan contro la tassazione IRPEF. Già in 
altre città d' Italia come Milano, Torino, 
Bologna, Bari, per citarne alcune, si 
sono svolti presidi e manifestazioni. 

Che al Governo gli sia venuta una 
vera e propria sindrome da camice 
bianco, fatto sta che la Commissione 
Finanze della Camera ha approvato 
all'unanimità un emendamento al 
decreto legge sulla semplificazione 


‘fiscale che cancella la tassazione 


Irpef sulle borse di studio dei medici 
specializzandi. 
Doc I 


con il seguente Ordine del Giorno: 


2) Varie ed eventuali 


Convegno Nazionale F.A.I. 


Livorno 13 Maggio 2012 


Il Congresso della Federazione Anarchica Italiana riunito a Roma il 31 
Marzo e il 1 Aprile convoca un Convegno Nazionale della F.AI. Per il 13 
Maggio 2012 a Livorno presso la sede della 


Federazione Anarchica Livornese in Via degli Asili 33 


1) Discussione sui documenti presentati per il Congresso. Internazionale o 


dell’Iinternazionale delle Federazioni Anarchiche 


La Commissione di Corrispondenza | 


della Federazione Anarchica Italiana 


la per mandare un messaggio a qualcu- 
no ancora più in alto. Renato mi disse 
che c'era dietro monsignor Marcinkus. 
Si, penso che dovessero mandare un 
messaggio a qualcuno sopra di loro, era 
per lo sconvolgimento che avrebbe 
creato la notizia, chi doveva capire, 
capiva”. Flavio Carboni, il faccendiere 
in concorso nel fallimento del Banco 
Ambrosiano, aveva aperto vari conti in 
Svizzera e avviato, insieme a Calvi, 
alcune operazioni finanziarie appoggia- 
te all USB di Ginevra. In tutto aveva . 
versato a Calvi 24 milioni di dollari, ma 
il banchiere, tempo dopo, glene restituì 
non più di venti e specificò che i soldi 
investiti non erano i suoi ma uscivano 
da un giro di riciclaggio legato ad alcu- 
ni personaggi della Banda della Maglia- 
na. Terrorismo turco, servizi segreti 
dell'Est, CIA, intelligence italiana, Vati- 
cano, il crack del Banco Ambrosiano, lo 
lor, i neofascisti...il rapimento di Ema- 
nuela Orlandi è stato di fatto associato 
a tutti questi ambienti, senza mai arri- 
vare alla verità. 


"Gnazio 


Sindrome da camice bianco 


Recensione del libro di di Augusto ‘Chacho’ Andrés 


Truffare una banca...che piacere! e altre storie 


Una passione per il passato attra- 
versa l'Uruguay. 


Organizzatori ed antiorganizzatori, 
giovani e meno giovani, socialisti e co- 


munisti, tupamaros ed anarchici: tutti 
condividono la medesima passione 
di frugare nel passato per tornare, in 
particolar modo, agli anni sessanta e 
settanta del secolo scorso. 

Un ritorno ad un periodo difficile 
e intenso che ha il proposito di tra- 
smettere alle nuove generazioni gli 
insegnamenti di una fase che molti 
continuano a considerare la più fecon- 
da della loro vita. 

Una tappa, in ogni caso, nella quale 
si sentirono protagonisti e capaci di 
mutare il percorso delle nuvole. 

Facile giungere alla conclu- 

sione che la passione verso il passato 
è strettamente connessa all’apatia del 
presente. Un presente che ha con- 
dannato gli uomini.a trasformarsi in 
spettatori dotati di inutili telecomandi; 
che ha tramutato i sogni di un mondo 
nuovo nell'incubo di vedersi costretti 
ad accettare quello odierno, dove nes- 
suna delle vecchie chimere è divenuta 
realtà e dove i loro eredi politici — chia- 
mando così coloro che continuano a 
entusiasmarsi per i cambiamenti — si 
sono accomodati sulla confortevole 
poltrona del possibilismo. Facile e 
ingiusto. Almeno rispetto al “romanzo 
storico-sociale” che ci presenta “Cha- 
cho:, | 

Chiamare “romanzo”, come d'al- 
tronde fa lo stesso autore, queste 
peripezie, può sembrare irriverente 
quando pensiamo che erano in gioco, 
ben più dei sogni di una generazione 


L'altra Internet 


Se l'incubo diventa rea 


Tomina che una persona riceva 
una lettera anonima, una contenente 


delle minacce, magari scritta usando le 


lettere ritagliate dai giornali. Immaginate 
che questa cosa si ripeta una, due, tre 
e più volte. IMmaginate che la persona 
alla fine vada alla polizia e chieda aiuto. 
Immaginate che la polizia si rechi all'uf- 
ficio centrale di smistamento della posta 
e lo chiuda, in quanto le lettere anonime 
sono passate proprio da quell'ufficio, 
impedendo di conseguenza anche la 
consegna di tutta l'altra corrispondenza 
in transito. Adesso svegliatevi, perché 
questa storia non è frutto della vostra 
immaginazione ma la realtà. 

Lo scorso 18 aprile, agenti del F.B.I. 
hanno staccato la spina e portato via 
il server di "ECN" (European Counter 
Network), il più vecchio "provider" di mo- 
vimento in Europa, il primo che in Italia 
ha fornito liste di discussione e spazio 
per pubblicare pagine web a centinaia 
di attivisti e gruppi, compreso il sito 
web creato per questo giornale (http:// 


-= www.ecn.org/uenne), dove sono ancora - 


archiviati undici anni di articoli. Il com- 
puter sequestrato era ospitato a New 
York all'interno di uno spazio condiviso 
da "Riseup" (https://riseup.net) e "May 
First/People Link" (https://mayfirst.org/) 
due gruppi che gestiscono strumenti 
informatici messi a disposizione delle 
iniziative di base. 
l Non è la prima volta che "ECN" si 
trova nel mirino della repressione, in 
passato ha già subito denunce e proces- 
si a causa di materiali ospitati sul suo 
server ma è sempre riuscita, nonostante 
tutto, a continuare la sua attività. 

La scusa usata dal F.B.I. per il se- 
questro del server è che questo avrebbe 
veicolato, attraverso il suo servizio di 
"anonymous remailer", dei messaggi di 
posta elettronica indirizzati all'Univer- 
sità di Pittsburgh contenenti minacce 
dinamitarde. 

Sembra infatti che, a partire dal 13 


di attivisti, le loro stesse vite. Tuttavia 
le cronache di queste incredibili azio- 
ni hanno la stessa vena, romantica 
e donchisciottesca, delle storie che 
Osvaldo Bayer recupera dall'oblio e 
di cui sono protagonisti gli “anarchici 
espropriatori”. 

L'insieme delle storie che il 


lettore ha davanti sono tessute dalla 


memoria dell'autore e seguono il filo 
di persone amate: uomini e donne 


Recensione 


Le figure 


L'U.S.I. si presenta all'appunta- 
mento dei suoi cent'anni con due 
importanti opere editoriali. Questo 
primo libro è appunto incentrato sulle 
figure storiche dell'Unione Sindacale 
Italiana. Undici grandi personaggi, 
undici storie articolate e complesse 
che ci permettono di andare a scoprire 
ed esaminare momenti e argomenti di 
notevole interesse storico, sindacale 
e politico toccando anche le dure 
polemiche che si sono sviluppate 
all'interno del movimento nelle fasi 
più calde della sua storia. Le pagine 
sono 300 con diverse foto (alcune 
inedite) e riproduzioni di prime pagi- 
ne di "Guerra di Classe". Attraverso 
le varie biografie di chi l'ha vissuta 
viene ripercorsa la storia dell'USI 
non tralasciando aspetti anche aspri 
e contraddittori. Tra questi il primo 


febbraio, siano arrivate a quella Univer- 
sità continue minacce sia via e-mail che 
su fogli manoscritti che hanno causato 
l'evacuazione forzata di diversi locali e 
l'intervento della polizia alla ricerca di 
esplosivi, mai trovati. Si tratterebbe di 
più di un centinaio di casi nei quali si 
è dovuto provvedere allo sgombero di 
aule, biblioteche, dormitori e laboratori, 
uno stillicidio di falsi allarmi che ha mes- 
so in crisi il funzionamento dell'ateneo. 
Sul sito dell'Università (http://www. 


pitt.edu/campus-safety.html) c'è una 


pagina intera con notizie riguardanti la 
situazione che si è venuta a creare e le 
contromisure adottate, vi si può leggere 
dell'arresto di un sospetto e dell'offerta 
di una taglia di 50 mila dollari per chiun- 
que fornisca informazioni che portino 
alla cattura dei responsabili. Nell'ambito 
delle indagini è stato anche sequestrato 
il computer di una coppia di persone, 


“una delle quali espulsa lo scorso anno 


dall'Università di Pittsburgh-Johnstown, 
che si sono dichiarate estranee ai fatti. 
In tutto questo i messaggi arrivati 
passando dal server di "ECN" sarebbero 
stati solo tre e il giorno dopo il sequestro 
del server sono arrivate almeno altre sei 
e-mail minatorie. Questa la cronaca. 
Da un punto di vista più tecnico, 
ricordiamo che tutti i messaggi di posta 


elettronica contengono, anche se non 


in modo immediatamente visibile, una 
serie di informazioni che possono far 
risalire - con maggiore o minore facili- 
tà - al computer dal quale sono partiti. 
Sottolineiamo "dal computer" in quanto, 
almeno per il momento, non è mai pos- 
sibile essere sicuri (al 100%) riguardo 
l'autore di un messaggio. 

Gli "anonymous remailer" sono dei 
servizi esistenti da molti anni su Inter- 
net, in pratica sono dei programmi che 
ricevono un e-mail e lo "ripuliscono" da 
tutte quelle informazioni che potrebbero 
far individuare il mittente e quindi lo 
inoltrano al destinatario finale. Usando 


storiche 


‘semplici, molti militanti ma anche molti 
amici, familiari e conoscenti. 

Forse è questa la differenza 
più grande e il segno distintivo di que- 
sto libro: la capacità di fare un “roman- 
zo storico-sociale” a partire dal basso. 
Non di quelli di sotto, perché in nessun 
momento ha la pretesa di parlare per 
essi, ma sono proprio quelli di sotto a 
riempire queste pagine con i loro desi- 


deri, i loro sogni, le loro frustrazioni, le 


momento di divisione rappresentato 
dall'interventismo, a cui aderirono 
anche due dei personaggi più impor- 
tanti di allora, De Ambris e Corridoni. 
Leggendo il libro si comprende il 
clima politico e sociale e le profonde 
differenze col sindacalismo burocra- 
tico, parlamentarista e riformatore 
della CgdL con cui l'USI non mancò 
di scontrarsi. Si affronta anche il rap- 
porto USI-UAI e USI-FAI e le scelte 
del movimento nell'ultimo dopoguerra. 


Viene descritto il ruolo (spesso sotto-. 


valutato) di Virgilia d'Andrea nell'USI 
nel periodo più difficile del sindacato, 
le varie fasi del pensiero e dell'azio- 
ne di Borghi, la formazione politica e 
l'importanza dell'attività di Berneri, il 
ruolo di Marzocchi nel sindacalismo e 


le divisioni nelle scelte del movimento, 


le figure poco o nulla trattate dalla 


questi programmi in et: ovvero fa- 
cendo passare il messaggio attraverso 
diversi "remailer", diventa molto difficile 
per il destinatario del messaggio risalire 
a chi lo ha inviato. Questo tipo di servizi 


è stato uno dei primi a disposizione di . 


tutti coloro che avevano necessità di 
aggirare la censura dei governi e/o for- 
nire informazioni senza esporsi alla re- 


pressione. Proprio per difendere il diritto 


alla comunicazione, di solito, i server sui 
quali funzionano questi programmi non 
mantengono "log", ovvero tracce infor- 
matiche della loro attività. Nello speci- 
fico, il server di "ECN" ha anche i dati 
crittografati, ovvero registrati in modo 
non leggibile. Per questo si comprende 


loro sofferenze e, inevitabilmente, con 
le contraddizioni che tessono la trama 
della vita di tutti gli esseri umani. 
Queste storie si arrestano 
lungo qualche binario a metà tra lo 
sciopero generale del 1973 e l'esilio 


europeo. Non giungono fino al pre- 


sente che tuttavia continua ad essere 
popolato di sogni e che, soprattutto, 
ha bisogno più che mai di sguardi 
come quelli di “Chacho”: dal basso, 


ell’U.S.I. 


storia libertaria di Bonazzi, Comastri, 
Giovannetti e per la prima volta anche 
di Dall'Olio. Da notare l'appendice con 
lo scritto inedito di Alberto Meschi 


su "Guerra e Sindacalismo". Il libro 


colma sicuramente un vuoto storico e 
offre abbondanti possibilità di analisi 
e discussioni utili anche nel presente 
delle lotte sindacali e autogestionarie. 
Buona lettura. 


Il costo del libro è di 15,00 euro a 
copia, per richieste da 5 
. Copie in su si applica uno sconto e 
il costo è di 11,00 euro a copia. Vanno 
aggiunti 2,00 euro per le spese di 
spedizione (sempre due euro per 
spedizione, qualsiasi siano le copie 
richieste). 


Per richieste e pagamenti utilizzare 


la email pinlova@libero.it 


tà 


che l'azione di sequestro del F.B.I. è più 


| che altro un modo plateale di mostrare la 


sua utilità e che difficilmente attraverso 
questo genere di azioni riusciranno a 
scoprire il colpevole delle minacce. 

Al momento in cui scriviamo non si 
può prevedere come si evolverà la situa- 
zione, anche se siamo sicuri che "ECN" 


farà di tutto per rimettere al più presto — 


on-line il suo storico server. Sappiamo 
bene invece quanto sia importante so- 
stenere coloro che forniscono strumenti 
liberi di comunicazione e solidarizzare 


con loro quando vengono colpiti dalla 


repressione. 


Pepsy 


“Truffare una ‘banca. ..che piacere! e altre storie” 
di Augusto 'Chacho' Andrés 
pp.180 - 10,00 euro 


E' possibile truffare una delle banche più grandi della storia di 25 milioni di 


dollari? E' fattibile inondare il pianeta con milioni di dollari falsi? Quando ci fu | 


la prima espropriazione ad una banca per fini politici in Uruguay? 
Questo libro racconta di fughe da carceri e caserme, di assalti a banche, i 


sequestri, truffe, falsificazioni e storie di clandestinità. Sono storie senza fron- | 


tiera e si svolgono in tempi differenti tra Montevideo, Buenos Aires e Parigi. 
Memorie di personaggi cari che non sono ‘grandi uomini', bensì persone sem- 
plici, di sentimento e passione, che in ogni fatto nel quale sono protagonisti, 
esprimono parte di un insieme e riflettono la società nella quale vivono. Di umili 
origini agiscono in sintonia con la loro appartenenza sociale. Sanno che quelli 
‘di sotto' non sono 'eguali di fronte alla Legge'. Per questo l'azione diretta, per | 


| loro, è una risposta appropriata e naturale. Queste pagine ci avvicinano ai ‘| 
personaggi, protagonisti della nostra Storia, che sono stati occultati dai tanti | 


libri della storia recente. Sono vicende reali, storie politiche dei dimenticati di | 
| sempre, di lavoratori, di anarchici, in lotta permanente contro lò sfruttamento 


e l'oppressione. 


Molti dei protagonisti di queste storie morirono affrontando le forze repres- 0 
sive dello Stato, altri furono ‘desaparecidos’. 


Richieste a: Zero in Condotta 


casella postale 17127 — MI 67 - 20128 Milano — 
e-mail: zic@zeroincondotta.org -www.zeroincondotta.org 


celi. 3771455118 


29 aprile 2012 


appunto. Sguardi di gente comune. 
Chissà, e questo è un invito, che un 


prossimo capitolo non ci trasporti 


sino all’Uruguay del XXI secolo, tanto 
orfano di quei germi di vita quanto di 
racconti briosi e impegnati come quelli 
che tinteggiano queste pagine. 


Raul Zibechi 


e il conto corrente postale 4 7796 
958 

intestato Lovascio Giuseppe vicolo 
Piazzesi 4 50022 Greve in Chianti 

(IBAN IT57 W076 0102 8000 0004 
7796 958) 


www.zeroincondotta.org 
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Redazione: 


-§ c/o circolo anarchico C. Berneri 


via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org. 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati. 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc:. 

email: 
unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € — 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova. org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 

Per bonifici bancari: IBAN: 
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uifermaAzione 


Palermo 
Occupato il 
Teatro Garibaldi 


Venerdì 13 aprile un centinaio fra 
lavoratori dello spettacolo e artisti pa- 
lermitani hanno occupato l'antico Teatro 
Garibaldi. In realtà, non si tratta di una 
vera e propria "occupazione", tant'è che 
il comitato promotore dell'iniziativa si è 
voluto chiamare "Teatro Garibaldi Aper- 
to" proprio per esprimere l'intenzione di 
aprire alla pubblica fruizione uno spazio 
culturale da troppo tempo negato alla cit- 
tà di Palermo. L'edificio, inaugurato nel 
1862 da Giuseppe Garibaldi in persona, 
ha vissuto momenti d'intensa attività e 
lunghi periodi di abbandono. Dopo i più 
recenti lavori di restauro, ultimati nel 
giugno 2009 e costati 4 milioni e mezzo 
di euro, il Teatro Garibaldi è rimasto 
sempre chiuso. Di qui la decisione del 
Comitato di sensibilizzare l'opinione 
pubblica con un'azione eclatante e pub- 
blicando un "Manifesto per la Cultura" 
con il quale viene chiesta alle istituzioni 
una maggiore trasparenza nell'affida- 
mento degli spazi culturali comunali e 
un coinvolgimento diretto degli artisti 
nella gestione degli stessi al di là delle 
logiche partitiche e clientelari. L'inizia- 
tiva ha raccolto una forte solidarietà da 
parte della società palermitana, delle 
associazioni, degli artisti (tra le adesioni, 
quelle del Teatro Coppola di Catania, 
del Teatro Valle di Roma, di Dario Fo, 
Franca Rame, e molti altri). Sgradevole, 
come sempre, la massiccia presenza 
di forze dell'ordine che hanno blindato 
il quartiere minacciando lo sgombero 


a cura di RedB 


Paesi Baschi 
Polizia assassina 


. Anche se “autonoma” la polizia fa 
il suo antico mestiere. La scorsa setti- 
mana un alterco tra due avventori di un 


bar di Bilbao viene trattato dalla Polizia 


Autonoma Basca come una manifesta- 
zione violenta da disperdere. | proiettili 
di gomma uccidono un giovane di 28 
anni, scatenando la rabbia degli amici, 
dei parenti e di coloro che chiedono 
‘la fine della repressione selvaggia e 
dello stato d'assedio. Durante questa 
settimana non sono mancate ampie 
mobilitazioni di protesta. n 
Fonte: http://www.infoaut.org/ 


Siria 
Ancora sangue 


La tregua non regge. Sembrava 
potesse essere questa, la giornata 
che la Siria aspettava da più di tredici 
mesi: a mezzogiorno, zero morti, zero 
feriti, zero arresti. Eppure, a quasi sei 
ore dall'entrata in vigore del cessate il 
fuoco tra esercito siriano e ribelli armati, 
previsto dal piano dell’inviato Onu Kofi 
Annan, sono contrastanti le notizie che 
giungono dalla Siria: secondo quasi tutte 
le agenzie stampa e i maggiori quotidia- 


ni internazionali, la tregua tiene. E’ di 


poco fa, invece, la notizia di un morto 
‘a Mharadeh, nella provincia di Hama. A 


riferirlo è Rami Abdel Rahman, presiden- 


te dell’Osservatorio Siriano per i Diritti 
Umani, ma non è chiaro se la vittima 
sia stata uccisa dall'esercito regolare 
o da gruppi paramilitari leali al regime. 
Sono stati segnalati anche bombarda- 
menti delle forze governative a Homs, 
sparatorie a Dayr al-Zor, colpi di mortaio 
. _ attorno al castello di al-Madiq. L'esercito 
non si sarebbe ancora ritirato da molte 
postazioni, come testimoniano alcuni 
attivisti e un video che circola da questa 
mattina su Twitter, che mostra un carro 
armato in movimento sempre nell’area 
di Zabadani; nel quartiere Méridien, 
inoltre, le forze di sicurezza starebbero 
sparando sul corteo del funerale dello 
studente Alaa al-Ahmad, trasformatosi 


salvo poi ritirarsi dopo una trattativa 
tra il Comitato e il Commissario stra- 
ordinario del Comune di Palermo che 
ha concesso un'autorizzazione di tre 
giorni per lo svolgimento dei numerosi 


‘ spettacoli previsti e delle assemblee 


pubbliche. Allo scadere di questo curio- 
so ultimatum, il Comitato ha deciso di 
restare in teatro, sciogliendosi nell'as- 
semblea permanente cittadina che 
deciderà, giorno per giorno, il da farsi. 
Anche noi stiamo espri- 
mendo la nostra solidarietà. 


Spazio di Cultura Libert'Aria - Palermo 


Albano 
Una grande 
giornata di lotta 


Sabato 14 Aprile è stata una grande 
giornata di partecipazione, di mobilita- 
zione e di lotta. Le strade di Albano si 
sono riempite di cittadini, comitati di 
quartiere, rappresentanti dei Comuni 
dei castelli romani, collettivi studen- 
teschi e reti sociali che si battono su 
tutto il territorio laziale contro un piano 
regionale dei rifiuti basato su discariche 
e inceneritori. E stata la risposta miglio- 
re a chi da giorni dava definitivamente 
persa una battaglia che nonostante 
la sentenza del Consiglio di Stato ha 
dimostrato tutta la sua vitalità e determi- 
nazione a continuare il percorso fin qui 
intrapreso. Per tutto il corteo molti sono 
stati gli interventi e le testimonianze di 
chi vive intorno a Roncigliano: lo scem- 
pio del settimo invaso, l'allargamento 


DIEWÌ gal 


in manifestazione anti-regime. 
Fonte: http://www. zic.it 


Palestina 
In memoria di Vik 


Una nuova flottilla, questa volta ae- 
rea, vuole rompere le segregazione del 
popolo palestinese. Gli attivisti italiani 
partecipano a questa iniziativa anche 
ricordando Vik, Vittorio Arrigoni. In 


‘queste ore, in tutta Italia si preparano le 


iniziative in memoria di Vik, assassinato 
un anno fa per la prima volta, e nuova- 
mente ucciso da un processo-farsa nel 
quale ai suoi assassini è consentito di 
gettare fango sulla sua figura, mentre 
alla famiglia non è stato permesso nem- 
meno di essere rappresentata. I| nostro 


| ricordo di Vik si materializza nella conti- 


nuazione del suo impegno, con la pre- 
senza della nostra Rosa a Gaza, con la 
partecipazione alla battaglia contro l'as- 
sedio e l'occupazione della Palestina. 
In tutta Europa, centinaia di persone, 
che erano in procinto di partire con la 
Flottiglia, sono state bloccate ed è stato 
impedito loro di imbarcarsi. Nello stes- 
so tempo in Israele numerosi attivisti 
venivano bloccati e successivamente 
espulsi. 

Fonte: http://www.freedomfiotilla.it/ 


Russia 
Croce Nera 
Anarchica 


La Croce Nera Anarchica di Russia 
pubblica un bollettino dei prigionieri 
anarchici e antifascisti incarcerati. Le 
realtà anarchiche, punk, antifa sono 
parte del movimento di opposizione al 
regime (come lo erano del passato) ma 


non godono di visibilità internazionale. 
Le reti di solidarietà sono quindi quel- — 


le del movimento, autogestite. 

Alcuni link ed indirizzi per avere un 
quadro della situazione: 
abc-MSK@Riseup. net 
www.avtonom.org/abc (Russia) 
http://wiki.avtonom.org/en/index.php/ 


Anarchist_Black_Cross_Moscow (inglese). 


www.facebook.com/abcmoscow 


della discarica, l'inquinamento delle 
falde acquifere. La volontà popolare 
lo ha ribadito ancora una volta: basta 
con discariche e inceneritori, né qui 
né altrove, differenziata subito e netta 
contrarietà al piano regionale dei rifiuti 
proprio in questi giorni al centro del 
dibattito con l'intervento dello stesso 
ministro Clini. Lo stesso che aveva 
anticipato la sentenza del Consiglio di 
Stato che sbloccava l’inceneritore di 
Albano. Purtroppo prima che l’assem- 
blea conclusiva del corteo iniziasse, 
le migliaia di persone che man mano 
arrivavano a Piazza Mazzini, hanno 
trovato un ingiustificabile schieramento 
di forze dell'ordine, come sin dalla prima 
mattinata per tutte le strade di Albano. 
In prossimità di Villa Doria, quando il 
corteo continuava il suo percorso, è 
partita una carica delle forze dell’ordi- 
ne, tra l’altro creando panico e paura. 
Una signora, a cui va tutta la nostra 
totale solidarietà, ha avuto una frattura 
alla caviglia. Oltre a numerosi contusi. 
Come se non bastasse, l’ingiustificato 
nervosismo delle forze dell’ordine si è 
manifestato anche a conclusione del 
corteo. Mentre quattro studenti, di cui 
due minorenni, stavano tornando a 
casa, sono stati fermati e aggrediti dalla 


. Digos di Roma, con la giustificazione di 


un normale controllo. In realtà la reale 
intenzione era mettere in stato d'arre- 
sto uno dei due studenti minorenni, a 
loro dire responsabile di aver lanciato 
pietre contro le forze dell’ordine e re- 
sponsabile del ferimento di un agente. 
Il tutto si è consumato sotto gli occhi 
increduli di tanti cittadini di Albano. Un 
presidio spontaneo sotto il commissa- 
riato di Albano per richiedere l’imme- 


mENGE 


www.twitter.com/abc_moscow 
www.myspace.com/abcmsc 
P. O. Box 13 109028 Mosca Russia 
Fonte: http://www.ainfos.ca 


Sarajevo: Vent'anni 
| dall’assedio del 1992 


Il 5 e il 6 aprile di quest'anno sono 
ricorsi i vent'anni dell'assedio della città 
di Sarajevo da parte delle truppe bo- 
sniache: giorni in cui, al di là dell’amaro 
ricordo dei cecchini, delle migliaia di vit- 
time per pallottole e perla durezza delle 
condizioni di vita, delle bombe sulla città 
e degli sciagurati appelli all'intervento 
militare della NATO, che hanno però 
riportato alla luce anche la voglia di far 
rinascere lo spirito di una città in cui la 
“convivenza etnica” non era un obiettivo 
ma una realtà. i 

Quando le truppe serbe chiusero la 
città dall'esterno, l'idea era quella di 
spaccare la città e la comunità locale 
in due: i serbi da una parte, i bosniaci 
dall'altra; obiettivo solo in parte riuscito: 
i legami fra le persone, l'abitudine e la 
quotidianità fra persone che ponevano 
le relazioni umane al di sopra di suppo- 
ste differenze fra popoli hanno saputo 
resistere ed essere protette nonostante 
gli spari e le bombe che continuarono a 
cadere per giorni e la guerra che conti- 


‘ nuò per altri tre anni. 


Il cammino che la città sta intrapren- 
dendo per riscoprirsi è ancora lungo e i 


rischi del nazionalismo dietro l'angolo, . 


ma sembra che la gente, sia essa bo- 
sniaca, serba o croata, abbia veramente 
voglia di scommetterci. 

Un bello speciale a questo link: 
www.balcanicaucaso.org/Dossier/Bosnia- 
vent-anni-dopo 


Parigi: Ricordo di 
Vittorio Arrigoni 


Domenica 15 aprile, in occasione 
del primo anniversario dell’uccisione 
a Gaza dell’attivista italiano Vittorio 
Arrigoni, è stata organizzata al circolo 
“Les Garibaldiens” di Parigi una comme- 
morazione da parte dell’Associazione 


diato rilascio dello studente, dopo pochi 
minuti si è trasformato in una nuova 
caccia ai manifestanti. Quasi trenta 
membri del nostro coordinamento sono 
stati accerchiati da blindati di Polizia 
e Carabinieri per poi essere identifi- 
cati. Anche alcuni giornalisti presenti, 
hanno ricevuto lo stesso trattamento 
e alla fine la Polizia ha confermato 
l'arresto per uno dei due ragazzi mi- 
norenni fermati, in attesa del processo 
che dovrebbe tenersi mercoledì. Inoltre 
è da sottolineare come la stampa, nella 
giornata di Domenica, abbia diffuso in 
modo uniforme le stesse notizie, prese 
direttamente dalle veline della Questu- 
ra, riportando anche gli stessi errori. 
Nessuno di noi ha mai pensa- 


to di fare una marcia di almeno 5 


kilometri verso “la Nettunense”. 
Solo chi non consoce il nostro territorio 
può scrivere queste cose! La risposta 
è chiara. Dopo la sentenza del Con- 
siglio di Stato il segnale è quello di 
creare intimidazione e paura. Si cerca 
così di criminalizzare chi si batte a 
difesa del proprio territorio, dipingen- 
dolo come chissà quale pericoloso 
sovversivo. Oggi l’unica colpa che ab- 
biamo avuto è stata quella di aver 


manifestato ancora una volta con 


determinazione contro la devasta- 
zione ambientale, a difesa del- 
la salute e dell'ambiente di tutti noi. 
Continueremo a lavorare e ad informare 
la cittadinanza come sempre, attraverso 
ricorsi legali, assemblee, sit-in, per bloc- 
care la folle costruzione dell’inceneritore 
di Albano. 

LIBERI TUTTI!! 
Coordinamento contro l’inceneritore di 
Albano | 


“Carlo Giuliani”, International Solidarity 


“Mouvement Francia e ANPI Parigi. La 


giornata è stata organizzata in momenti 
diversi: inizialmente è stata proiettato il 
primo “capitolo” del film-reading in via 
di produzione sull'attività di Arrigoni con 
una lettura fatta dalla madre Egidia, 


‘poi sono partiti una serie di contatti 


skype con attivisti e amici del militante 


italiano e per concludere una merenda. 


con accompagnamento di musiche per 
la Palestina. Ma se ad un anno dalla 
drammatica vicenda il ricordo è impor- 
tante e aiuta a rinnovare un impegno, la 
celebrazione poco serve: fra i vari inter- 
venti non è mancata una visione acritica 
dell'intera storia, e un po’ di confusione 
è stata fatta riguardo allo svilupparsi dei 
fatti e dell’azione di Vittorio nella Striscia 
di Gaza. La riunione si è conclusa con 
un commovente momento: è stato ria- 
scoltato il video messaggio di Arrigoni 
da Gaza in risposta all’intervento sulla 
libertà in Israele fatto da Saviano tempo 
fa; la consapevolezza di come poi siano 
andate le cose, hanno accresciuto la 
durezza del ricordo e la consapevolezza 
della difficoltà di una lotta difficile. 


Bahrein 
Proteste per il GP 


Il movimento 14 Febbraio, che dalla 
primavera dello scorso anno chiede la 
fine della dinastia sunnita che governa 
il piccolo stato arabo, ha dato vita ad un 
weekend di manifestazioni in occasione 
del Gran Premio di Formula Uno che 
si è svolto nel circuito Sakhir, periferia 
sud della capitale Manama. Già giovedi 
le manifestazioni degli oppositori del 
regime erano finite in pesanti scontri 
con le forze di sicurezza e da Najaf, Iraq 
il leader sciita Mogtada Al-Sadr aveva 
lanciato un appello “a tutti gli sportivi 
onesti affinché non partecipino a questa 
gara e manifestino sostegno al popolo 
del Bahrein nell’osteggiare questa 
competizione”. Venerdì S5mila persone 
hanno partecipato alla manifestazione 
tenutasi a Budaya, nei pressi della capi- 
tale. Le manifestazioni e la repressione 
della polizia di regime sono continuate 


BiLANCIO 


bilancio n° 15 al 20/04/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
20,00; | 

ROMA: Libreria Anomalia, 35,00; 
NAPOLI: OACN-FAI, 100,00; 
PALAGIANO: V.Pastella, 30,00; 
BERGAMO: Spazio Anarchico Under- 
ground, 50,00; Di 
VOLTERRA: Kronstadt, 
Totale € 289,00 


54,00. 


ABBONAMENTI 

VICENZA: R.Comito, 55,00; 
GALLARATE: A.Pellegatta, 55,00; 
RAVENNA: D.Lugaresi, 35,00; 
COMO: D.Travaglini, 55,00; 
GIOVINAZZO: O.Amato, 55,00; 
CASTELNOVO NE'MONTI: M.Bartoli, 
65,00; 

UDINE: a/m M.De Agostini, Affinità Li- 
bertarie, 60,00; 

RIGNANO SULL'ARNO 
abb.arretrati, 90,00. 
GENOVA: G.Lugaro, 65,00 
Totale € 535,00 


: A.Celoni, 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: a/m FAM, S.Catanuto, 
80,00; l 

VERANO BRIANZA: M.Figliucci, 80,00. 
Totale € 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: a/m FAM, S.Catanuto, 20,00; 


ROMA: G.Anello, 20,00. : 


Totale € 40,00 


VARIE 

MILANO: a/m FAM, ricavo festa per 
UN, 350,00; 

FIRENZE: a/m A.Biagini, contributo 
da coordinamento vetrine 2009-Coll. 
Libertario Fiorentino-Archivio Berneri/ 
Chessa-Circolo Berneri-Circolo Binaz- 
zi, 685,00. 


Totale € 1.035,00 


€ 2.059,00 


TOTALE ENTRATE 

USCITE 

stampa n°15 € 469,63 
spedizioni n°15 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.15. € 55,00 
rimborso spese telefoniche redazione 
da ottobre 2011 a marzo 2012 

€ 90,00. 

ft carta Fedrigoni n.4012 € 2.636,03 
comm.accr.bollettini e comm.bonifici 
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TOTALE USCITE € 3.940,26 
saldo n°15 € 1.881,26 
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7.907,00 $'isói sl 

SALDO FINALE 


€ 6.025,74 


in crescendo, raggiungendo l'apice nella 


giornata di sabato: a Damistan, Kar- 
zakkan, Malkiya e Sadad, piccoli centri 
vicini al circuito del GP in migliaia sono 
scesi in piazza per la “tre giorni della 
rabbia” lanciata dai movimenti di oppo- 
sizione. La polizia ha attaccato i cortei 
con i lacrimogeni e alcuni giovani hanno 
risposto con le molotov. Gli scontri sono 
proseguiti durante la notte e domenica 
mattina è stato diffuso un video che 
mostra il corpo inerme di un giovane, 
Salah Habib, 37 anni giacere sul tetto 
di una casa. Gli attivisti del movimento 
sono sicuri che sia morto a causa delle 
percosse subite da parte della polizia o 
per essere stato colpito da distanza rav- 
vicinata dai proiettili di gomma sparati 
dagli agenti durante i disordini. 

Nella sola giornata di sabato ci sono 
stati inoltre alcune centinaia di feriti e un 
centinaio di arresti. 


TP UMANITA NOVA 


ET enga 


29 aprile 2012 


Reggio Emilia 
Siam del popolo gli 
arditi 


28 Aprile ore 16.00 
Siam de! popolo gli arditi - Anti- 
fascismo rivoluzionario e arditismo 
popolare. Incontro pubblico con: 
Luigi Balsamini, autore di “Gli arditi 
del popolo”: Gli arditi del popolo 
Marco Rossi, autore di “Arditi non 
gendarmi”: Un altro genere di arditi- 
smo: donne sulle barricate antifasciste 
Antonio Zambonelli - storico: “Gli 
arditi del popolo a Reggio Emilia” 
L'incontro si terrà presso il Circolo 
Anarchico Camillo Berneri — Via don 


Minzoni 1/d Reggio Emilia a partire 


dalle ore 16. 

Organizza la Federazione Anarchi- 
ca Reggiana, il Collettivo Autorganiz- 
zato R60, il Collettivo Autorganizzato 
Uppercut. 

Dopo l’incontro è prevista una 
cena di sottoscrizione per la cassa di 
solidarietà. | 


Livorno 
La controrivoluzione 
preventiva, 


1922 - 2012 

AGOSTO 1922 LIVORNO SI OPPO- 
NE AL FASCISMO 

IL RUOLO DEL MOVIMENTO ANAR- 
CHICO 

la memoria degli antifascisti e degli 
arditi del popolo a 90 anni dagli scioperi 
e dalle lotte che contrastarono l'avvento 
del fascismo 

Nell'estate del 1922 il paese è attra- 
versato da un crescendo di aggressioni 
compiute dai fascisti nei confronti delle 
organizzazioni del movimento operaio 
e singoli militanti; si contano decine di 
morti fra gli antifascisti. Su iniziativa 
del Sindacato Ferrovieri Italiano è stata 
costituita l'Alleanza del Lavoro, a cui 
partecipano le principali organizzazioni 
del movimento operaio, con l'appoggio 
dell'Unione Anarchica e del Partito 
Socialista. L'Alleanza del Lavoro indice 
uno sciopero generale ad oltranza per 
fermare le violenze fasciste a partire 
dalla mezzanotte del 31 luglio. | fascisti 
finanziati da agrari e industriali, armati 
da Carabinieri ed Esercito, protetti dalla 
monarchia e dalla chiesa, aggrediscono 
le roccaforti operaie. In molte città, fra 
cui Piombino, Ancona, Parma, Civita- 
vecchia i fascisti vengono respinti anche 
grazie all'azione degli Arditi del Popolo. 
Nel momento in cui la resistenza ope- 
raia cresce, CGL e PSI, sperando in un 
ennesimo compromesso, si ritireranno 
dalla lotta. Il Governo potè così aprire 
| la strada ai fascisti mandando Esercito 
e Carabinieri a disarmare gli oppositori. 

Livorno è uno dei centri dello scon- 
tro. Tra il 1° e il 2 Agosto 1922 squadre 
fasciste provenienti da tutta la Toscana 
lanciano la caccia agli antifascisti li- 
vornesi, facendo irruzione nei quartieri 
popolari che resistono all'invasione. 

Molti furono gli assassinati, tra po- 
polani e militanti comunisti, anarchici, 


repubblicani e socialisti, tra i quali Ge- 


mignani, Catarsi ed i fratelli Gigli. 
Negli scontri in periferia viene ucciso 
il giovane anarchico Filippo Filippetti. 
Nel novantesimo anniversario dei 
fatti dell'agosto 1922, la Federazione 
Anarchica Livornese e il Collettivo Anar- 
chico Libertario hanno programmato un 


ciclo di iniziative per la valorizzazione. 


della memoria antifascista e degli arditi 
del popolo. Le iniziative si concluderan- 
no nel mese di settembre e troveranno 
uno dei momenti più significativi all'inizio 
di agosto, con la giornata in memoria di 
Filippo Filippetti. 

I{ programma sarà inaugurato mar- 
tedì 24 aprile con il seguente incontro: 

24 APRILE: ore 18 presso la Fede- 
razione Anarchica Livornese, via degli 
Asili 33 presentazione della riedizione 
del libro “LA CONTRORIVOLUZIONE 
PREVENTIVA” di Luigi Fabbri. 

Saranno presenti i compagni di 
Bologna del Nodo Sociale Antifascista. 


Ore 21: cena sociale. 

Presentazione del libro dal sito delle 
Edizioni Zero in Condotta: Nel 1922 
Luigi Fabbri compiva quarantacinque 
anni, era maestro elementare a Bologna 
e militante anarchico da oltre vent'anni. 
Aveva subìto per questo intimidazioni 
e bastonature e la sua riflessione. sul 
fascismo è anzitutto quella di un testi- 
mone che ha visto una città «rossa» 
come Bologna diventare in pochi mesi 
la «culla» della reazione antiproletaria. 
Dinanzi a un fenomeno nuovo e difficile 
da interpretare, la Controrivoluzione 
preventiva delinea il formarsi di una cul- 
tura reazionaria di massa promossa dal- 


To Stato e dalla borghesia «con la triplice 
azione combinata della violenza illegale. 
fascista, della repressione legale go- 


vernativa e della pressione economica 
derivarite dalla disoccupazione». Per 
Fabbri le violenze fasciste non sono un 
evento isolato, ma una funzione primaria 
della «controrivoluzione preventiva» 
attraverso cui la borghesia aggrediva 
le.conquiste operaie e le libertà sociali. 
La tesi di quel saggio, riproposto ora 
a cura dell'Assemblea Antifascista 
Permanente (ora Nodo Sociale Antifa- 
scista) di Bologna, ebbe fin da subito 
larga risonanza e contribuì al formarsi 
di una coscienza antifascista rivoluzio- 
naria: il concetto di «controrivoluzione 
preventiva» attraversa infatti per intero 
la storia intellettuale del Novecento 
fino a Marcuse e Debord e può fornirci 
ancora oggi una chiave di lettura degli 
avvenimenti attuali. 


Jesi 
Spazi d’arte 
e libertà 


“Spazi d’arte e libertà”, è il titolo 
dell'iniziativa organizzata dal centro 
Studi Libertari “Luigi Fabbri” di Jesi, 
con il sostegno e lå partecipazione 
attiva dei giovani artisti jesini. 

Il 20-21-22 ed il 27-28-29 Aprile, a 
partire dalle 16. Mostra d’arte nei locali 
di Via Pastrengo 2. Inserendo nell’al- 
veo naturale della cultura senza gerar- 
chie e senza mercanti, l’espressione 
libera di ogni forma d’arte creativa. Du- 
rante ogni apertura si affiancheranno 
ulteriori iniziative di live performance 
(l’arte riprodotta direttamente oltreché 
essere esposta), musica, dibattito 
(contro la guerra in previsione per il 
22 aprile prossimo) e consultazione 
dei materiali documentari dell’archivio 
Fabbri. E’ il primo atelier di primavera 
che viene inaugurato in città fuori da 
ogni logica del profitto, aperto al pub- 
blico e gratuito, per dare voce all'arte 
e alla cultura come libere espressioni 
individuali e comunitarie. 


Ancona 
A forza di essere 
vento 


Venerdì 27 aprile alle ore 17,30 nei 
locali di via Podesti 14 b conferenza 
di Paolo Finzi (della redazione di A 
rivista anarchica): “A forza di essere 
vento - lo sterminio nazista dei rom e 
dei sinti”. L'iniziativa è promossa dal 
Gruppo Anarchico “Errico Malatesta” 
di Ancona e dall'Archivio nazionale 
USI-AIT. A seguire alle ore 20.00 
buffet sociale e dopocena (ore 21,00) 
e spettacolo musicale di canti e musi- 
che rom, kletzmer e balcaniche con i 


musicisti Vladimiro Cantaluppi e Luca 


Cannarella. 


Lugano 
Malatesta a Lugano 


Sabato 28 aprile 2012 alle ore 
18,30 al CS( )A II Molino, Viale Cas- 
sarate 8, Lugano. Errico Malatesta 
(1853-1932), importante esponente 
del movimento anarchico rappresenta 


un punto di riferimento per generazioni 


di militanti e per le diverse. correnti 
dell’anarchismo. Parleremo dei suoi 
scritti, del suo pensiero e della sua 


vita con Davide Turcato, curatore delle 
opere complete, e con Massimo Va- 
rengo delle edizioni Zero In Condotta. 
Inoltre il collettivo “Caffè Malatesta” 
di Lecco presenterà la loro attività di 
torrefazione artigianale autogestita. 
Seguirà rinfresco 

Voce Libertaria - CS( )A Il Molino 


Ivrea 
Un lungo lavoro 
e paziente 


Il socialismo anarchico di Errico 
Malatesta incontro con Davide Turcato 
curatore delle opere com- 
plete di Errico Malatesta 
domenica 29 aprile 2012, ore 17 presso 
il polo formativo universitario “officina H” 
via montenavale 

“Siamo sempre stati d'opinione che 


socialismo ed anarchia sono due parole 


che in fondo hanno lo stesso significato” 
(Errico Malatesta) 

Maiatesta è stato, senza dubbio. l'e- 
sponente più importante del movimento 
anarchico di lingua italiana. Protagoni- 
sta della storia del movimento dal perio- 
do dell'Internazionale fino al fascismo, 
con il suo contributo al dibattito teorico 
e politico, e con quello concreto di orga- 
nizzatore e agitatore, ha rappresentato 
un punto di riferimento ineludibile per più 
generazioni di militanti e per le diverse 
correnti dell'anarchismo. Persona 
di riconosciuta umanità, modestia e 
coerenza personale, la sua lunga 


esperienza di esiliato ha contribuito — 


inoltre, nei numerosi paesi in cui si è 
trovato a vivere, lavorare e svolgere 
attività politica e sindacale, a fare 
di lui lo snodo di una ricca rete di 
relazioni di carattere internazionale. 
Davide Turcato vive in Canada e la- 
vora come linguista computazionale. 
Svolge da anni ricerca sulla storia 
dell'anarchismo e ha pubblicato vari 


saggi sull'argomento in riviste e libri 


di lingua inglese. Un suo libro 
su Malatesta e' in corso di pub- 
blicazione in Gran Bretagna. 
Oltre a curare le opere comple- 
te di Malatesta, in italiano ha pub- 
blicato l'opuscolo "Leggere 
Malatesta", edito da Bruno Alpini. 


Firenze 
Case del popolo 
Case di tutti? 


4 maggio alle 17.30, 
Società Ricreativa L'Affratellamento 


di Via G.P.Orsini 73 a, sarà presentato ` 


il libro Case del popolo, case di tutti? 
Gino Biondo, Massimo .Carrai, Al- 
berto Ciampi, Sergio Mechi, Leonardo 
Palli, Antonio Pedone, Marco Rossi, 
Giorgio Sacchetti, Dino Taddei, ovvero 
le Case del Popolo fra globale e locale, 
analizzata da storici e appassionati rico- 
struiscono il percorso in divenire, inclusi 
i drammi del fascismo, le egemonie degli 
anni Cinquanta, le speranze e alterna- 
tive odierne. Case del popolo, case di 
tutti, è il titolo della coedizione fra due 
pezzi del Movimento Anarchico Fioren- 
tino (Collettivo Libertario Fiorentino e 
Centro Studi Storici della Val di Pesa). 
Il volume spiega le ragioni della ricerca 
che sono essenzialmente individuabili 
nel percorso che dalle SMS porterà alle 
CdP e del “diritto di cittadinanza” che gli 
ultimi, gli anticlericali, gli oppositori, vi 
trovavano prima che le CdP perdessero 
via via i caratteri fondanti. | successivi 


passaggi, storicamente privi dei con- , 


notati Otto-Novecenteschi, conferirono 
alle neonate CdP dimensioni differenti 
e spesso osteggiarono o semplicemen- 
te banalizzarono lo spirito originario. 
Inoltre, da plurale, il contesto assunse 
specificità legate in gran parte al PCI e 
marginalmente al PSI, escludendo di 
fatto tutti coloro che non si riconosce- 
vano in questi partiti, e trasformando 
sempre di più le CdP in locali pubblici 
troppo simili a locali commerciali privi di 
autonoma identità. Nel cercare di com- 
prendere la parabola di queste strutture 
si è teso inoltre a verificare se ci sono 


sviluppi o trasformazioni di quei contesti 
nel senso del recupero ancorché parzia- 
le di quella eredità. 


Cesena 
Rinviato l'icontro 
dell'editoria libertaria 


Cari compagni, Lo "Spazio libertario 
Sole e Baleno"comunica che l'incontro 
dell'editoria libertaria di Cesena è rinvia- 
to a sabato 22 e domenica 23 Settembre 


2012, causa problemi organizzativi.. 


L'iniziativa verrà svolta: in una piazza 
centrale di Cesena e comprenderà 
banchetti espositivi e. presentazioni di 
libri e/o progetti editoriali. Speriamo 
che possiate aderire all'iniziativa con 
entusiasmo e numerosi. Attendiamo 
una conferma di partecipazione per 
poter organizzare meglio i. dettagli 
dell'evento. Accettiamo inoltre proposte 
e suggerimenti su presentazioni di libri 
e incontri per poter riempire al meglio 
il nostro programma. informiamo che 
in piazza non sarà possibile vendere 
libri, ma solo esporli, ma verrà creato 
un apposito spazio vendita all'interno 
dello spazio Sole e Baleno. Per info e 
conferme contattateci all'indirizzo: 


spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 


se volete sapere di più sul o spazio: 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 


Bologna 
Abbiamo fame 
di anarchia 


Sabato 5 maggio 2012, ore 20:30, 
cena di autofinanziamento al circolo 
anarchico Berneri, piazza di Porta s. 
Stefano 1. 


Come sempre la cena di autofinan- 
ziamento del circolo è un momento per 
godere insieme e in allegria e sostenere 
il circolo e le sue diverse attività. Dai di- 
battiti alle manifestazioni, dagli aperitivi 
alle autoproduzioni, come serigrafia e 


-= documentari in dvd, fino all’ampia distri- 


buzione di stampa anarchica, l’autoge- 
stione del cassero al n. 1 di Porta santo 
Stefano quest'anno compirà 40 anni. In 
vista delle future iniziative continuiamo 
con la nostra attività antiautoritaria, per 


la libertà, l'emancipazione e la giustizia 


presentazione di ricerche e 
vico por riflettore su alcuni | 
aspetti dol passato o sul ioro < 

legame cal prosonte | 


sabato 19 maggio, oro 10.00 


mercolenì 23 maggio, ore 16.80 


sociale, consapevoli che la lotta non è 
mai finita. All’orizzonte c’è il sol dell’av- 
venir, quindi sempre avanti! 
Menù per tutt* dall’antipasto al dolce 
‘offerta libera i 
: A seguire canti stonati, porta il tuo 
strumento musicale 
per prenotare 3357277140 


Luzzara 
manifestazione 
antifascista 


Luzzara — 5 maggio 2012 — ore 10 


Manifestazione provinciale antifa- 
scista con apposizione di una targa a 
Riccardo Siliprandi, bracciante, sinda- 
calista e anarchico ucciso dai fascisti 
nel 1921. 

Interverrà Federico Ferretti della 
Federazione Anarchica Reggiana e 
dell'Usi-Ait di Reggio Emilia. 

| compagni che intendono partecipa- 
re al successivo pranzo collettivo che si 
terrà alle ore 13 sono pregati di prenota- 
re telefonando a Simone: 329 0660868 


Trieste 
Nuova sede del 
Germinal 


Il gruppo anarchico Germinal inaugu- 
ra la propria sede! L'appuntamento è per 
il 19 maggio a partire dal pomeriggio... 

Per info e ospitalità mettevi in con- 
tatto tramite la mail 

gruppoanarchicogerminal@hotmail. 
com o il tel 3384802773 (Raffaele) o il 
blog http://germinalts.noblogs.org/ 
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29 aprile 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel lavere 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Continuano 
le stragi di 
lavoratori 


Il 26 marzo 5 operai, tutti di origine 
maghrebina, sono rimasti gravemente 
ustionati in seguito ad una esplosione 
avvenuta in una ditta di smaltimento 
rifiuti industriali, la Lafutmet di Villa- 
stellone in Piemonte. Particolarmente 
ustionati gravemente sono in 4: si tratta 
di Hassan Hassan Karloche, 38 anni, 
Amed Badredine, di 42 anni, Mustafa 
Ganfafoudi, di 47 e Becher Gizani, 
anche lui di 47. L'esplosione è stata 
improvvisa, mentre stavano lavorando 
alcuni fusti per il riciclaggio. La Lafutmet 
era già stata teatro di un grande incen- 
dio nel luglio del 2003, fortunatamente 
in quella occasione non si registrarono 
feriti. 

Gli ex lavoratori ThyssenKrupp di 
Torino vedono in questo grave incidente 
molte analogie con quanto successo 
nella strage della fabbrica in cui lavo- 
ravano: “Produzioni altamente perico- 
lose sottovalutate, scarsa sicurezza, 
ripetuti incendi che però non fanno 
sorgere nemmeno il minimo dubbio, 
in futuro, di un evento disastroso... 
richieste di maggior sicurezza da parte 
di lavoratori e sindacati ignorate dal 
titolare... Prima della dignità e della 
sicurezza dei lavoratori viene sempre 
Il profitto, mentre gli organi di controllo 
intervengono sempre dopo, mai prima. 
Possibile?” E ancora considerano che 
“L'utilizzo della manodopera immigrata, 
ricattabile e a basso costo, ha avuto per 
i padroni essenzialmente uno scopo: 
utilizzarla per estendere il generale 
abbassamento dei diritti e imporre le 
condizioni di sfruttamento e precarietà 
a tutti i lavoratori.” E concludono che 
“Dobbiamo comprendere che lottare 
oggi contro queste nefandezze è utile 
ma soprattutto necessario e inevitabile.” 

I 29 marzo un lavoratore di naziona- 
lità rumena ha avuto un grave incidente 
sul lavoro ai Nuovi Cantieri Apuania di 
Marina di Carrara. Un nuovo incidente 
sul lavoro a Torino si è concluso tragica- 
mente. Un operaio è morto e due sono 
rimasti gravemente feriti in seguito al 
crollo di un ponteggio di 40 metri, sul 
quale stavano lavorando. Il 3 aprile un 


operaio, Domenico Burdino, di 50 anni, 


è morto in un incidente sul lavoro in un 
marmificio a Girilfalco, nel catanzarese. 
L'uomo stava spostando delle lastre 
di marmo con un carrello quando, per 
cause da accertare, una di queste si è 
sganciata e lo ha schiacciato. 

Morti sul lavoro nel 2012: dal primo 
< gennaio al 4 aprile sono morti sui LUO- 
GHI DI LAVORO 139 lavoratori e 275 se 
‘si sommano i lavoratori morti sulle stra- 
de e in itinere. I MORTI SUI LUOGHI DI 
LAVORO sono per il 31% in agricoltura, 
il 23% in edilizia, il 12,3% nei servizi, 
l'8,9 nell'industria. L’autotrasporto il 


5,8%. Il 13,7% dei morti sui luoghi di 


lavoro sono stranieri. 
LA STRAGE CONTINUA 


Piacenza I 
la GLS non vuole 
riconoscere 
il S.I.Cobas 


Sono trascorsi circa due mesi da 
quando è iniziata la lotta dei lavoratori 
dipendenti della Coop. Forza 4, impie- 
gati presso la GLS di Montale (Pc). 
Nonostante due mesi di lotte, scioperi 


e picchetti, nonostante 67 lavoratori 
su 88 siano attualmente iscritti ‘al SI 
Cobas, la direzione della GLS non in- 
tende riconoscere questo sindacato 
come sindacato aziendale alla pari con 
i sindacati della Triplice. E il motivo di 
questo ostracismo è ben spiegato nel 
seguente comunicato: 


Mercoledì 11 aprile, dopo quattro set- 
timane di serrata con annessa minaccia 
di chiusura, la GLS di Montale ha riaper- 
to con l'intenzione di non volerci pagare 
per il periodo in questione. La serrata 
è stata la risposta ritorsiva al fatto che 
ci siamo costituiti come sindacato, S.l. 
Cobas, ed abbiamo scioperato affinché 
le nostre -ragioni trovassero ascoltò e 
soluzione. Adesso due dei caporali che 
ci maltrattavano sono stati allontanati, 
conosciamo con anticipo i nostri turni 
giornalieri e allegheranno alla busta 
paga un cedolino di riscontro delle ore 
realmente effettuate 

Nonostante siano state accolte alcu- 
ne delle richieste che abbiamo formulato 
nella nostra piattaforma sindacale, la 


GLS continua a non voler riconoscere il- 
nostro sindacato che conta 67 iscritti su 


circa 80 operai in forza nel magazzino 
ed impone alla cooperativa Forza 4, 
della quale siamo soci-lavoratori, di per- 
severare nella condotta antisindacale. 

Se fossimo veramente dei soci ci 
sarebbe poco da discutere perché 
democrazia vorrebbe che sia la mag- 
gioranza a decidere. Ma essendo, in 
realtà, dei lavoratori dipendenti ostag- 
gi del famigerato “sistema delle co- 
operative”, non abbiamo facoltà di 
decisione nella nostra cooperativa. 
Abbiamo letto e sentito che è grazie 
all'intervento di CGIL, CISL e UIL che il 
magazzino ha riaperto, ma questo non è 
vero. E stata la nostra unità e la nostra 
determinazione che, estendendo la pro- 
testa fino alla GLS di Cerro al Lambro e 
Bologna, ha fatto si che il nostro magaz- 
zino riaprisse. Noi non aspettiamo che le 
cose cadano dal cielo. Noi lottiamo per 
migliorare la nostra condizione e Pai la 
nostra dignità. 

Prima che il magazzino riaprisse 


. siamo stati convocati dalla cooperativa 


per un'assemblea ed abbiamo trovato 
i funzionari di CGIL, CISL e UIL. Ab- 
biamo detto loro che se volevano fare 
un'assemblea sindacale doveva esserci 
rappresentato anche il nostro sindacato 
che è sindacato di maggioranza. Ci 
hanno risposto di NO! 


Secondo quale logica democratica 


CGIL, CISL e UIL fanno un'assemblea 
sindacale escludendo il sindacato mag- 
giormente rappresentativo alla GLS di 
Montale? 

Secondo quale logica dovrebbero 
rappresentarci quando nel corso di 
questa battaglia non li abbiamo mai 
visti al nostro fianco negli scioperi, nelle 
manifestazioni, nei presidi? 

Secondo quale logica vorrebbero 
rappresentarci dopo che ci hanno fatto 
sottoscrivere, senza spiegarcene il reale 
contenuto, un accordo che in cambio di 
1.000 euro in 7 rate non ci permette di 
recuperare i soldi che ci hanno rubato 
nel corso degli anni? 


= Siamo di nuovo in prefettura per. 
vedere se esiste una giustizia. Per sol- 


lecitare a farsi avanti chi, a vario titolo, 
ha facoltà di svolgere un ruolo per il 
raggiungimento di una soluzione giusta 
della nostra vertenza. 

Riteniamo che non ci sia nulla di 
democratico e legale nel discriminarci 
e continueremo a lottare per la giustizia 
non accontentandoci di false promesse 


o finte soluzioni. 
Piacenza, 13/04/2012. 
Lavoratori S.I. Cobas della coope- 
rativa Forza 4 in appalto alla GLS di 
Piacenza 


All'Holiday Inn di 
Roma la crisi la 
pagano i lavoratori 


‘C'é la crisi? In perfetta sintonia 
con i dettami del governo Monti, si sta 
diffondendo la moda di accollare ai la- 
voratori i sacrifici necessari per (tentare 
di) uscirne. 

Questo è il caso dell'Holiday Inn Eur 
Parco dei Medici, gestita dalla società 
Sidim Stl, presieduta dal senatore Pd 
Ranucci. Come riportato dalla stampa, 
alla base di tutto ci sarebbe un prestito 
di 30 milioni di euro che la Sidim aveva 
contratto con le banche e che oggi non 
riesce a ripagare a causa del periodo 
non particolarmente propizio. 

Detto fatto, la Sidim ha escogitato il 
suo “Piano strategico 2012-2018" che 
prevede la vendita dello stabile dove si 
trova l'albergo (previo accordo con l'ac- 
quirente per poter proseguire l'attività 
nello stesso immobile), accompagnata 
da una “riduzione di costi fissi (perso- 
nale)” ovvero il blocco del turn-over, 
il mancato rinnovo per tutti i contratti 
a tempo determinato, il passaggio da 
contratti a tempo indeterminato Full time 
a contratti Part time e, dulcis in fundo, 
una decurtazione di circa 3.600 euro 
medi a testa per tutti i dipendenti nel 
2012 oppure, in alternativa, la presta- 
zione di servizio gratuitamente per 24 
giornate. Ovviamente la trattenuta verrà 
restituita, ma a tranches, tra il 2014 e il 
2017, chiaramente senza corrispondere 
interessi. Se poi il periodo di crisi si 


dovesse protrarre anche nel 2013, altro 


giro, altra corsa. 

Va da se che, con la tragica prospetti- 
va di dover affrontare, quale alternativa, 
licenziamenti collettivi e Cassa integra- 
zione, una consultazione tra i lavoratori 
indetta da Cgil, Cisl e Uil ha approvato 
a maggioranza (60%) la proposta della 
società proprietaria. 

“Per la prima volta si va in deroga 
alle retribuzioni”, ha denunciato l'Unio- 
ne sindacale di base, unico sindacato 


contrario all'accordo e non ammesso - 


alla trattativa con l'azienda.. 


Accade alle 
Ferrovie dello Stato 


Il direttore Generale “Risorse Uma- 
ne e Organizzazione” delle Ferrovie 
dello Stato si chiama Braccialarghe. 
Non sappiamo esattamente a quanto 
ammonti il suo stipendio per un ruolo 
così importante, di certo il manager 
non brilla per originalità nell aggregarsi 
alla solita pantomina che tutti recitano 
in questo periodo: c'è crisi, ci vuole 
senso di responsabilità, chi non ci sta 
è un insopportabile disfattista eccetera 


. eccetera. 


Tutti hanno capito che si scrive 
crisi ma si legge attacco frontale alle 
condizioni di vita dei lavoratori. Nel 
pieno della battaglia per il rinnovo con- 
trattuale l’illuminato dirigente ha preso 
carta e penna e scritto ai “cari colleghi” 
(!) ferrovieri. Il ricatto stile Marchionne 
ha fatto scuola, per evitare il fallimento 
delle Fs, stile Alitalia o Tirrenia (notoria- 
mente portate alla chiusura per colpa dei 


lavoratori) bisogna rinunciare ad ogni 
richiesta di adeguamento salariale o a 


vetuste norme di tutela. Un intervento - 


davvero di cattivo gusto per una cate- 
goria a cui da sei anni viene negato il 
rinnovo contrattuale e i cui bassi stipendi 
sono da tre anni al palo dopo aver avuto 
“esorbitante” incremento di 120 euro 
dal 2006 al 2009. 

Il “ferroviere” Braccialarghe parago- 
na lo stipendio dei “colleghi” a quello 
dei metalmeccanici (rimproverandoli di 
guadagnare troppo) senza ricordare che 
le differenze sono conseguenza di notti, 
reperibilità, prestazioni su festivi. L’Usb 
Trasporti, in un comunicato, risponde a 
tono. “Siamo convinti — dice il sindacato 
di base - che l’attuale “stato delle ferro- 
vie italiané” è il prodotto delle politiche 
che il gruppo dirigente di FS SpA ha 
attuato nel corso degli ultimi anni: via 
officine, impianti di manutenzione, sta- 
zioni e biglietterie, via migliaia di lavora- 
tori. Pezzi d'azienda la cui dismissione 
ha determinato il collasso: ne sanno 
qualcosa, oltre ai ferrovieri, i pendolari” 


La Apple tenta 
la carta della 
verginità ? 


Dopo la recente scomparsa di Ste- 
ve Jobs, la Apple, ora guidata da Tim 
Cook, è dovuta correre velocemente ai 
ripari per evitare il danno di immagine 
causato dalle polemiche apparse sui 
giornali statunitensi circa la Foxconn, 
la mega industria di Taiwan che impiega 


in Cina un milione e 300mila addetti e .. 


che produce nei suoi stabilimenti iPad, 
iPod e iPhone. 

Per questo motivo Tim Cook ha 
accettato che la Fair Labor Association 
(F.L.A.) compisse una approfondita 
ispezione negli stabilimenti Foxconn 
per verificare quale sia il trattamento 
riservato ai lavoratori e alle lavoratri- 
ci: “Riteniamo che i lavoratori in ogni 
parte del mondo abbiano diritto a un 
ambiente di lavoro sicuro ed equo - ha 
dichiarato Tim Cook - ed è per questo 
che abbiamo chiesto alla FLA di valutare 
in maniera indipendente le performance 
dei nostri maggiori fornitori. Le ispezioni 
attualmente in corso non hanno prece- 
denti nel settore dell’elettronica, sia per 
scala che per portata, e apprezziamo 
molto che la FLA abbia aderito a questa 
inconsueta iniziativa identificando le 
fabbriche nei propri report.” 

La Fair Labor Association ha quindi 
potuto condurre una indagine su cir- 
ca 30mila operai dei due stabilimenti 


Foxconn di Shenzen e di quello di 


Chengdu, compiendo anche interviste 
mirate ad un campione tra i lavoratori, 
ed il risultato è stato poi pubblicato in un 


dossier di tredici pagine che denunciava. 


qualcosa come 50 violazioni ai diritti dei 
lavoratori, in particolare per il lavoro 
straordinario: | 
“L'indagine della FLA ha scoperto 
che negli ultimi 12 mesi tutte e tre le 
fabbriche hanno violato sia per quanto 
riguarda il codice stesso di 60 ore set- 
timanali (normali + straordinari) e sia | 
limiti legati alle leggi cinesi, ovvero di 
40 ore settimanali ed ún massimo di 36 
ore di straordinari al mese. A quanto 
risulta, durante i periodi più intensi per 
la produzione, il numero medio di ore 
lavorative settimanali superava le 60 ore 
per ciascun operaio. Ci sono stati anche 
periodi in cui gli operai hanno lavorato 
per 7 giorni consecutivi senza le 24 ore 


riposo obbligatorie.”. 

A conclusione della ispezione, la di- 
rezione della Foxconn aveva assicurato 
che il lavoro straordinario sarebbe stato 
sicuramente ricondotto nei termini di 
legge entro il 2013 e che le condizioni 
generali di lavoro sarebbero state in 
breve tempo migliorate. 

Sembrava quindi che tutto fosse 
finito bene, mentre invece . 

Students and Scholars Against Cor- 
porate Misbehavior (SACOM), una 
associazione no-profit di Hong Kong 
composta interamente da studenti, ha 
rivelato che le cose non stavano assolu- 
tamente procedendo per il verso giusto. 

Infatti, da uno studio alternativo a 
quello condotto dalla Fair Labor As- 
sociation, condotto in 19 stabilimenti 
della Foxconn risulta, ad esempio, che il 
rapporto della FLA ha ignorato il regime 
militaresco che si vive all'interno delle 
fabbriche e che non ha adeguatamente 
messo in piena luce il fenomeno degli 
stages forzati (gli Internships) cui de- 
vono partecipare obbligatoriamente gli 
studenti della regione per poter conse- 
guire la laurea. 

Si tratta di stages che durano anche 
sei mesi, durante i quali le giornate 
di lavoro sono di 10 orè “Le scuole 
che inviano studenti a lavorare per la 
Foxconn ricevono premi da parte delle 
autorità locali”, ha detto un testimone, 
“Gli studenti lavorano quanto gli as- 
sunti in modo normale, ma Foxconn li 
paga come stagisti, senza alcun tipo di 
assicurazione sociale o sanitaria”. “Gli 
studenti delle scuole professionali sono 
costretti a lavorare in Foxconn, come 
manodopera a basso costo, spinti dalla 
paura per i provvedimenti disciplinari 
presi da parte delle loro scuole e dei 
governi locali”, recita il rapporto Sacom. 


Un altro aspetto che, sottostimato. 


dalla FLA, è stato invece attentamen- 
te monitorato dalla Sacom è il tasso 
elevatissimo di turnover (35% su base 
annua), indice del fatto che le condizioni 
di lavoro sono talmente pesanti che solo 
pochi riescono a reggere lo stress ed | 
ritmi di lavoro per più di 2/3 anni. 
Inoltre, dalla indagine svolta dalla 
Sacom, il 61 % dei lavoratori intervi- 
stati lamenta un forte stress da lavoro, 
le pressioni e gli insulti dei capi e le 


. punizioni umilianti; il 43% lamenta la 


sistematica violazione delle norme di 
sicurezza, tanto che spesso non i lavo- 
ratori non sono a conoscenza di quali 


prodotti chimici vengano usati durante le 


varie fasi della produzione. Altro punto 


dolente è che, se è vero, come afferma 


la dirigenza della Foxconn, che il lavo- 
ro straordinario sta calando, è anche 
vero che i ritmi sono aumentati, quindi 
il risultato finale non è assolutamente 
cambiato. Per finire, rimane il problema 
della rappresentanza sindacale che, 
anche dal rapporto FLA risulta essere 
attualmente del tutto dominata dal 
management della azienda. 

Se la Apple pensava di uscire pulita 
dallo scandalo Foxconn, è bastata 
la buona volontà degli studenti della 
Sacom per vanificare l'operazione di 


‘«ripulitura» della casa di Cupertino. 
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Contro il fascismo, contro il razzismo, 
contro lo sfruttamento 


La giornata del primo Maggio è con- 
siderata nel mondo socialista come la 
festa del Lavoro. Si tratta di una falsa 
affermazione del 1° Maggio che ha 
talmente permeato la vita dei lavoratori 
che effettivamente in molti paesi, essi lo 
celebrano così. Infatti, il primo maggio 
non è un giorno di festa per i lavoratori ... 
No, i lavoratori non devono, quel giorno 
rimanere nelle loro officine o nei campi. 
Quel giorno, i lavoratori di tutti i paesi 
devono riunirsi in ogni villaggio, in ogni 
città, per organizzare delle riunioni di 
massa, non per festeggiare quel giorno 
così come lo concepiscono i socialisti 
. statalisti ed in particolare i bolscevichi, 
ma per contare le loro forze, per de- 
terminare le possibilità di lotta diretta 
contro l'ordine marcio, vile schiavista, 
fondato sulla violenza e la menzogna. 
(Nestor Makhno) 


Ancora una volta gli anarchici sa- 
ranno in piazza il Primo Maggio per 
ricordare le ragioni di questa giornata. 


Adolph Fischer, August Spies, Ge- 
orge Engel, Albert Parson, Louis Lingg, 
Samuel Fielden e Michael Schwab 
vengono condannati a morte da una 
giuria di uomini d'affari, loro commessi 
e poliziotti, dopo una commedia infame 
in cui ci si appellava liberamente alla 
falsità ed allo spergiuro.. 


I primi quattro salirono il patibolo 
l'undici novembre del 1887, Louis Lingg 
si suicidò in carcere alla vigilia dell’e- 
secuzione. 


Sono i Martiri di Chicago, condannati 
a morte al termine di un processo ideo- 
logico intentato dagli Stati Uniti contro 
l'anarchismo e il movimento operaio. 


| condannati infatti erano stati gli 
animatori della manifestazione del 1° 
maggio 1886 per la rivendicazione delle 
otto ore di lavoro, conclusasi nel sangue 
per le aggressioni della polizia e dei 
pistoleri dell'agenzia Pinkerton. 


Come i capitalisti si impegnarono 
per il prolungamento della giornata 
lavorativa, così le organizzazioni degli 
operai fecero della sua riduzione uno 
dei loro principali obiettivi. Dopo l'ap- 
provazione, nel parlamento britannico, 
di una legge che limitava a 10 ore la 
giornata lavorativa, gli attivisti operai 
cominciarono a richiedere le otto ore di 
lavoro: nel 1855, a Melbourne, Australia, 
nasce lo slogan otto ore di lavoro, otto 


ore di svago, otto ore di riposo; nel 1865 


viene fondata la lega per le otto ore del 


Massachusetts; nel 1866, al congresso 
di Ginevra dell’Associazione Interna- 
zionale dei Lavoratori, viene adottato 
l’obiettivo delle otto ore come limite della 
giornata lavorativa. | 


Nell'estate del 1884 i sindacati nor- 
damericani indissero per il 1° maggio 
1886 una giornata di lotta per rivendi- 
care le otto ore di lavoro, una richiesta 
non particolarmente radicale, in quanto 
la legge federale gia’ dal 1867 preve- 
deva la giornata lavorativa di otto ore, 
che pero’, per le deroghe fatte firmare 
ai lavoratori dai datori di lavoro come 
condizione per l'assunzione e l’ignavia 
del governo Federale nel contrastare il 
fenomeno, veniva puntualmente aggi- 
rata e disattesa. 


. In seguito, le varie componenti del 
movimento operaio decisero di fare del 
Primo Maggio una giornata internazio- 


nale di lotta per commemorare i Martiri 


di Chicago e rivendicare le otto ore di 
lavoro. 


Questo il fatto che appartiene al mo- 
vimento anarchico, a tutto il Movimento 
Operaio, a chi lotti per l'abolizione della 
proprietà privata dei mezzi di produzio- 
ne e distribuzione e per la loro messa 
in comune. 


Ma fin dall'inizio, anarchici e au- 


toritari si. divisero nell’interpretazione 


del Primo Maggio. La mozione appro- 
vata al congresso di fondazione della 


Seconda Internazionale recita: “Una. 


grande manifestazione sara’ organiz- 
zata per una data stabilita, in modo 


che simultaneamente in tutti i paesi e 


in tutte le citta’, nello stesso giorno, i 
lavoratori chiederanno alle pubbliche 
autorita’ di ridurre per legge la giornata 
lavorativa a otto ore e di mandare ad 
effetto le altre risoluzioni del Congresso 
di Parigi”. Mentre i socialisti autoritari e 
legalitari approfittano della giornata del 
Primo Maggio per fare propaganda ai 
propri candidati, i comunisti, i socialisti 
anarchici fanno del Primo Maggio, di 
ogni Primo Maggio, una tappa verso 
l'emancipazione della classe operaia 
attraverso l’azione diretta e l’autorga- 
nizzazione delle lotte. 


Errico Malatesta ne parla in un 
articolo su Umanità Nova del 1922: 
“«Ricorderemo un fatto di cui qualcu- 
no di noi fu testimone e parte. Era il 


Primo maggio del 1890. In Inghilterra 
la manifestazione per le otto ore prese 
proporzioni grandiose. In tutte le grandi 
città vi furono comizi e cortei di centinaia 
di migliaia di operai. Nell’Hyde Park di 
Londra si riunirono più di un milione di 
persone, piene di entusiasmo, pronte a 
tutto, ma purtroppo, al seguito dei capi». 
Malatesta contrappone due proposte 
politiche: quella degli anarchici («Volete 
le otto ore di lavoro? domani dopo aver 
lavorato otto ore, posate gli utensili 
e rifiutatevi a continuare — e sabato 
esigete il salario intero») e quella dei 
socialisti e dei dirigenti dei sindacati 
operai tra i quali John Burns («votare 
pei candidati socialisti, i quali, diventati 
deputati, avrebbero proposto al Parla- 
mento la legge delle otto ore»). Il ricordo 
autobiografico è un pretesto per ribadire 
i vantaggi dell’azione diretta rispetto alle 
vie parlamentari: «La giornata legale di 
otto ore, divenne il motto d’ordine dei 
lavoratori inglesi, ed i padroni poterono 
continuare a farli lavorare nove ore o 
dieci. [...] Giovanni Burns divenne de- 
putato e poi ministro, ma delle otto ore 


Per l'emancipazione dei lavoratori e delle lavoratrici 
Facciamo la festa ai padroni! 


non si parlò più. Quando impareranno 
i lavoratori a fare da loro, ed a com- 
prendere che dando il potere sia pure 
ai loro migliori ne fanno fatalmente dei 
nemici!». | | 


Dopo che per anni, da destra e da 
sinistra, si è cercato di trasformare il 
Primo maggio in un normale giorno di 
festa; si è tentato di travisare le ragioni 
del movimento operaio e di nascondere 
le origini anarchiche del Primo Maggio 
in nome di un nuovismo funzionale solo 
agli interessi dei capitalisti e dei governi, 
si è tentato di nascondere la Giornata In- 
ternazionale di Lotta dei Lavoratori sotto 
il clamore mediatico di una cerimonia 
medievale legata a superstizioni abil- 
mente coltivate dalle classi dominanti, 
o addirittura di abolire il Primo Maggio; 
oggi le ragioni degli anarchici, le ragioni 
del Movimento Operaio, le ragioni del 
Primo Maggio sono più vive che mai. 


In Italia il governo ha prolungato il 
tempo di lavoro ben oltre la speranza 
di vita dei lavoratori. La riforma delle 


Uno scritto ancora attuale 


A proposito di liberazione 


Come fare per rovinare una rivo- 
luzione, una volta che è scoppiata? 
L'esperienza dimostra che bisogna 
innanzitutto applaudire, elogiare la 
generosità, il disinteresse, la magnani- 
mità del popolo. Dopodiché, conclusa 
la festa, arriva il momento di gridargli a 
squarciagola, con tutto il fiato che si ha 


in corpo, che sarebbe per lui come diso- 


norare, insudiciare la propria vittoria se 
osasse approfittarne, che il vantaggio 
che deve trarne è solo quello di averla 
conseguita e che qualsiasi garanzia ne 


possa ricavare sarebbe comunque un 


furto al suo stesso buon nome. 

Una volta placato il popolo con elogi 
illimitati per il suo disinteresse, è pos- 
sibile andare anche più in là. Bisogna 
fargli capire che le armi che continua 
a tenere in pugno sono un segnale di 
disordine; che offrirà uno splendido 
esempio di saggezza .restituendole a 
determinati funzionari ad hoc o a deter- 


minati corpi speciali che le porteranno 
dove devono effettivamente stare. 
Non appena il popolo sarà stato 
disarmato, bisognerà plaudire ancora 
una volta alla bonarietà del leone in 
gabbia. Ma, già dall'indomani, si potrà 
insinuare che quella rivoluzione che 
s'immaginava così pura non è avvenuta 


senza che vi siano mescolati crimini e 


delitti, che agli eroi si sono uniti certi 
cani arrabbiati, sebbene, per fortuna, 
la quantità dei depravati non sia stata 
preponderante. 

Posdomani si potrà fare piazza pu- 
lita di tutti gli intralci rimasti e, se non 
ci saranno state scosse, sarà giunto il 
momento di dire chiaro e tondo che la 


rivoluzione, così utopica a prima vista, 


dopotutto è stata solo un atto scelle- 
rato; che, come si è potuto facilmente 
notare, il suo unico movente è stato 
il saccheggio; che, grazie a Dio, ci si 
è salvati dall’empietà dei capi; e che, 


pensioni ha preso il posto del pro- 
lungamento della giornata lavorativa, 
incatenando l'operaio alla schiavitù 
salariale ben oltre le possibilità di una 
vita attiva; in Europa, dalla Spagna alla 
Grecia, dalla Romania all’Irlanda la 
mobilitazione contro le politiche di au- 
sterità, di immiserimento dei lavoratori 
cresce di giorno in giorno e va oltre la 
richiesta di miglioramenti immediati per 
l'abolizione del capitalismo; dagli Stati 
Uniti, dove il Primo Maggio è rimasto 
limitato alle minoranze politicizzate del 
movimento operaio, giunge l'appello di 
Occupy per farne di nuovo una giornata — 
internazionale di lotta, contro i governi, 
contro le banche, contro i capitalisti. 
Rispondiamo all'appello! — 


Viva il Primo Maggio! 

Viva il movimento internazionale dei 
lavoratori! | 

Viva l'emancipazione della classe 
operaia! 


Tiziano Antonelli 


comunque, le rovine, le ruberie, i delitti, 


gli incendi e le infamie di ogni sorta 


bastano a testimoniare quali catastrofi — 
la rivoluzione avrebbe prodotto se non 
fosse stata soffocata sul nascere. 

Una volta buttato lì l'argomento, 
l’esperienza dimostra che lo ‘si può 
ribadire con sempre maggiore frequen- 
za, finché un giorno il popolo, stordito 
dal peso delle accuse subite, finirà per 
credere di essere scampato per un pelo . 
a un autentico abisso di scelleratezza. 

E’ allora il momento di approfittare 
della paura, che è la via d'accesso 
all'istupidimento, per lanciarsi corag- 
giosamente all'indietro e mettere il 
morso ai vincitori. 


Albert Camus 
(citando Edgar Quinet) 
Combat, 17 dicembre 1944 


Fronte dell’immigrazione 


Le vicende che riguardano l’immi- 
grazione nel nostro paese assumono 
le caratteristiche di un vero bollettino di 
guerra. Una guerra aperta, senza troppi 
infingimenti, una guerra scritta nel no- 
stro stesso ordinamento giuridico, che 
sancisce che qualcuno può essere per- 
seguito per quello che è, non per quello 
che fa. Come nella Germania nazista, 
come nell'Italia fascista. Sei rinchiuso, 
perseguitato, discriminato perché sei 
ebreo, rom, asociale, omosessuale, 
oppositore politico. Sei escluso dai diritti 
umani, perché non sei davvero umano, 
sei inferiore e, quindi, pericoloso. 

La storia delle migrazioni è storia di 
tragedie umane che si ripetono identiche 
in altri tempi ed altre latitudini. 

Oggi, quelli che si salvano dal mare, 
dai trafficanti d'uomini, dalle guardie 
di frontiera ma non da uno Stato che 
li definisce “illegali” vengono rinchiusi 
nei Cie, i Centri di Identificazione ed 
Espulsione. | piemontesi che andavano 
in Argentina finivano negli “Alberghi” 
| degli immigrati. Felicia Cardano riporta 
i racconti sentiti in famiglia: “Mio pa- 
dre arrivò a Buenos Aires nel 1889 a 
bordo del ‘Frisca’. Durante il viaggio 
morirono il suo migliore amico e altre 
trenta persone. Lo misero all'Hotel 
della Rotonda, un enorme baraccone 
di legno, dove si stava stipati come sar- 
dine insieme ai pidocchi e alla puzza.”. 
"Buttarono nell'Oceano donne, un bam- 
bino e molti vecchi, in tutto quasi venti 
persone. Così raccontava mio padre". 
Maria Dominga Ferrero vive in provincia 
di Cordoba, in Argentina, nella casa 
che suo padre comprò quando, nel 
1888, arrivò alla "Merica" a bordo del 
. ‘Matteo Bruzzo'. "In barca gli dicevano 
‘coma esto, gringo de mierda', mangia 
questo. Era pane e vermi. Vide morire 


di fame una donna incinta. Ma cosa 


poteva fare?". i 

Sono storie di ieri, storie dei tanti 
italiani che partirono alla volta del Suda- 
merica per cercare “suerte”, fortuna, ma 
videro la morte in faccia, poi le barac- 
che/prigioni, il disprezzo, lo sfruttamento 
bestiale. Molti scappavano dalla guerra, 
la prima, quella che si mangiò la vita di 
tanti giovani contadini ed operai mandati 
a morire per spostare un confine. 

Tanti di quelli che oggi arrivano in Ita- 
lia fuggono le guerre e la miseria come 
i nostri bisnonni. Chi arriva ha negli 
occhi il deserto, i trafficanti d’uomini, il 
mare, i pescherecci che passano senza 
fermarsi, i militari che vanno a caccia 
di uomini. Hanno negli occhi il ricordo 
dei tanti lasciati per strada, morti senza 
tomba né umana pietà. Pochi di loro 
trovano “suerte”, fortuna: per i più c’è 
lavoro nero, salari infimi, paura, discri- 
minazione, leggi razziste. 


Il lavoro rende liberi 
Essere poveri e scegliere di emi- 
grare diventa una colpa, una colpa 
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che non puoi evitare perché le leg- 
gi italiane rendono impossibile en- 
trare legalmente nel nostro paese. 
In base alla attuale normativa se vuoi 
emigrare in Italia devi avere già in tasca 
un contratto di lavoro, devi già essere 
stato assunto. Come se fosse plausibile 
che qualcuno assuma un operaio, un 
badante, un fattorino, un infermiere met- 
tendolo in regola con i libretti, sulla base 


di un curriculum inviato dalla Nigeria o` 


dal Perù. Pura fantaeconomia. 

| decreti flussi, che ogni anno — ma 
spesso ne passano di più — fissano il 
numero di immigrati richiesti dall'Italia 
da ciascun paese di emigrazione, sono 
il classico inghippo all'italiana. Nessun 
immigrato arriva con il decreto flussi, 
perché sono tutti già qui e tutti hanno 
un lavoro. In nero. Il decreto flussi da la 
possibilità di regolarizzarsi all'immigrato 
che trova il padrone disponibile. È una 
sorta di sanatoria mascherata. Che 
pesca alcuni e lascia a mollo gli altri. 

Tutti, i sommersi come i salvati, 
restano sempre sotto ricatto. Se hai 
un lavoro regolare devi piegarti e stare 
zitto, perché il licenziamento in breve 
riapre la porta della clandestinità. Se 
lavori senza documenti nell’altalena 
tra la speranza e la minaccia continua 


Bollettino di guerra 


dell'espulsione, o accetti tutto o perdi il 
poco che hai. 

Di fatto i lavoratori immigrati sono i 
nuovi schiavi, schiavi della cui sorte nes- 
sun padrone si deve occupare perché 


non sono suoi e sono costantemente . 


intercambiabili. Se uno non serve più, 
se protesta, se pretende un salario mi- 
gliore, cacciarlo via è facilissimo. 

In questo modo si ricatta la vita an- 
che dei lavoratori italiani, le cui condi- 
zioni di lavoro, poco a poco, diventano 
simili a quelle degli immigrati. La guerra 
tra poveri è corollario avvelenato delle 
politiche discriminatorie verso gli immi- 
grati. Nelle periferie dove la crisi morte 
più forte, la guerra di classe cedesse il 
passo alla guerra tra lavoratori italiani 
e lavoratori immigrati, tra poveri e meno 
poveri. Una tendenza che negli ultimi 
tempi ha visto qualche esempio in con- 
trotendenza ma che resta una barriera 
difficile da superare per qualsiasi con- 
creta pratica antirazzista. 


Vacanze al mare 

Se io all'improvviso: decidessi una 
vacanza in Tunisia, basterebbe che 
usassi una carta di credito e domani 
alle 17 partirei: in meno di due ore sa- 
rei a Tunisi. Il volo andata e ritorno mi 
costerebbe 224,81 euro. | previdenti 
che programmano sul lungo periodo 
spendono molto meno. 

Un ragazzo povero di Tunisi, che 
facesse al contrario il mio stesso iti- 
nerario, troverebbe la strada molto più 
lunga, pericolosa, costosa. Dal 1988 
sono 18.244 gli immigrati morti nel 
tentativo di attraversare la frontiera 
con la fortezza Europa. Il calcolo, fatto 
da Fortresse Europe, è ovviamente per 
difetto, poiché sono stati contati solo i 


Suicidi per la crisi 


Lo Stato se ne 


E' in continuo aumento il numero di 
persone che si toglie la vita a causa della 
crisi finanziaria che banche e politicanti ci 
stanno obbligando a pagare. 

Dall'inizio del 2012, i casi di suicidio o 
tentato suicidio si sono susseguiti giornal- 
mente, e lo stesso andamento è osservabile 
in gran parte del territorio europeo. Prima di 
tutto in Grecia, dove le spaventose misure 
imposte dall’ Unione Europea hanno messo 
in ginocchio il paese, e dove dal 2008 al 
2010 si è osservato un aumento dei suicidi 
del 40%, ma non sono esclusi nemmeno 
i paesi più forti economicamente come 
Francia e Gran Bretagna, con un aumento 
rispettivamente del 7 e dell'8%. 

Capita a volte che il suicidio diventi 
un'azione politica di protesta nei confronti 
dello stato oppressore, come è avvenuto il 
4 aprile ad Atene, in Piazza Syntagma, da 
parte del settantasettenne Dimitris Chri- 
stulas, che prima di suicidarsi ha lasciato 
al riguardo un messaggio politico rivolto al 
governo ed alla collettività, con l'augurio di 
un nuovo piazzale Loreto. 

Dai dati sulla povertà, risalenti al rap- 
porto Caritas del 2011 “Poveri di diritti”, si 
evidenzia che sono 8,3 milioni i cittadini 
che vivono in uno stato definibile di povertà, 
concentrati soprattutto al sud; un dato ulte- 
riormente preoccupante è che il 20% delle 
persone che si rivolgono ai centri di ascolto 
ha un'età inferiore ai 35 anni, in crescita dal 
2005 al 2010 del 59,6% e di questi il 76,1% 
né studia e né lavora. 

In base al rapporto Eures “Suicidi al 
tempo della crisi”, la disoccupazione, nella 
fascia d’età compresa tra i 45 ed i 54 anni, 


ha dato un forte contributo all'aumento dei 


casi di suicidio, quantificabile nel 13,3% 
rispetto al 2009 ,ed anche per quanto ri- 
guarda la fascia d'età compresa tra i 55 e i 
64 anni la crescita è stata del 10,5%. 
Indubbia la stretta correlazione tra 
disoccupazione in età matura e suicidio, il 


crollo psicologico dato dall'impossibilità di 
contribuire alla propria sussistenza e a quel- 
la della famiglia; in una società che nega 
strumenti, modalità e soluzioni alternative 
a quelle imposte dal sistema capitalistico, 
a volte l'unica soluzione possibile diventa 
la morte. 

A questo proposito, è venuto alla ribalta 


ultimamente il caso degli “esodati”: lavora- 


tori che non hanno ancora raggiunto l'età 
pensionistica, che in accordo con le proprie 
aziende hanno deciso di lasciare il lavoro 
in cambio di un indennizzo necessario al 
sostentamento fino a che non vengano 
conseguiti i requisiti per l'accesso al tratta- 
mento pensionistico. Una bella prospettiva, 
una tranquillità economica che avrebbe dato 
occupazione e ricambio generazionale. 

Ma questo solo in teoria, perché in pra- 
tica i requisiti, una volta firmato l'accordo, 
sono stati stravolti, è stata inasprita l'età 
pensionabile e soprattutto i fondi sono di- 
sponibili per.65 mila lavoratori a fronte dei 
più di 300 mila che avevano firmato l’accor- 
do. E per fortuna che il ministero li chiama 
“salvaguardati”’. Senza più lavoro, senza 
una pensione né tantomeno la possibilità 
di essere ricollocati in un'occupazione è 
facile cadere, come si immagina, nella 
depressione più totale. 

Neanche i pensionati sono immuni a tal 
fenomeno, vedendo diminuirsi la già misera 
pensione e privi di ogni prospettiva per il 
futuro, in molti scelgono la via del suicidio 
come è avvenuto il tre aprile a Gela, dove 


. una pensionata di 78 anni si è gettata 


dalla finestra a causa della riduzione della 
pensione. 

Sono coinvolti anche i piccoli imprendi- 
tori sempre più strozzati dai debiti, costretti 
a far fallire la propria azienda e far perdere 
l'occupazione ai propri dipendenti, diven- 
tando vittime di quello stesso sistema di 
produzione che difendono. 

In questo quadro preoccupante le istitu- 


morti sicuri, quelli recuperati in mare e 
i dispersi che qualche parente non ha 
più rivisto. 

Lo scorso anno in migliaia sono 
partiti dalla Tunisia: le cronache avide 
di grandi numeri hanno contato quelli 
che sono arrivati, mentre chi non ce 
l'ha fatta spesso non ha avuto neppure 
un trafiletto. 

Un migliaio d’euro allo scafista, poi 
un viaggio che a volte si mangia la tua 
vita, per arrivare sulle coste del Bel 
Paese. Se va male finisci subito nelle 
mani della polizia e sali gratis sulla 
macchina delle espulsioni: reclusione 
amministrativa sino a diciotto mesi e 
poi il ritorno con comodo volo di linea. 
A testa china e in silenzio. Se parli, se 
gridi che non vuoi andare via, se ti agiti 
per suscitare l’attenzione ti stringono i 
polsi con le fascette da elettricista, che 
fermano il sangue, incidono le carni e ti 
impacchettano la bocca con lo scotch. 
Perché questa pratica venisse alla luce 
c'è voluto un passeggero con un briciolo 
di umanità, mentre gli altri restavano 
in silenzio, infastiditi dall’indignazione 
di quell’unico che non riusciva a tolle- 
rare l’intollerabile. Su un forum della 
polizia, l'episodio è commentato da 
vari agenti all'insegna del razzismo 
più becero. | clandestini sono definiti 
“delinquenti”, pronti a sputare sangue 
“infetto” (hanno tutti l’aids) pur di evitare 
il rimpatrio. Franco Maccari, segretario 
del sindacato di polizia Coisp, accusa il 
regista Sperandeo, il passeggero che, 
fotografando e diffondendo l’immagine 
dell'uomo la bocca serrata dallo scotch, 
ha fatto scoppiare il caso, di non capire 
“le tragiche dinamiche dell’immigrazione 
clandestina”. Maccari cita il caso di un 
“pregiudicato nigeriano”, che avrebbe 
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zioni non sono completamente indifferenti, 


ma intente a trovare il modo più astuto ed ef- 


ficace per sfilarci e spartirsi gli ultimi spiccioli 
che abbiamo. Dopo la riforma dell'art. 18, 
il governo tecnico istituito per l'emergenza 
crisi ha deciso, spinto dall’ Unione Europea, 
di effettuare manovre nel tentativo di ridurre 
il debito statale di 120 miliardi di euro l’anno. 
Una follia. 

Il Presidente della Repubblica aaia 
rebbe non conoscere affatto la situazione 


staccato a morsi un pezzo di orecchio 


‘all’ispettore di polizia incaricato della 


deportazione. 

L'autolesionismo è una pratica molto 
diffusa nei CIE, così come ogni altro 
mezzo per sfuggire alla prigionia e all’e- 
spulsione. Nella solitudine in cui si tro- 
vano tanti senza carte, questi sono i soli 
modi per cercare di mettere in difficoltà 
un avversario che ha tutte le carte in 
mano in una partita truccata all'origine. 
Il processo di disumanizzazione dell'im- 
migrato, rinchiuso nella gabbia seman- 
tica della clandestinità, che lo rende 
sospetto, probabilmente delinquente, 
sicuramente pericoloso, equiparabile 
ad una bestia feroce è parte integrante 
nella costruzione del consenso alle 
pratiche più indecenti. L'immigrato cui 
serrano le labbra a forza è come il cane 
cui viene imposta la museruola, come 
la tigre rinchiusa in gabbia, come il ser- 
pente cui viene tolto il veleno. 

Museruole, gabbie, psicofarmaci 
narrano la bestialità di chi li usa. 

Una bestialità pervasiva, che rischia 
di farsi lessico comune, aberrante nor- 
malità, giudiziosa condotta. Un aneste- 
tico morale, un alibi collettivo. 

Non c’è narrazione che valga da 
antidoto, se non quella che ci costruisce 
nella pratica della solidarietà, nella lotta 
che mette insieme gli sfruttati, nella re- 
lazione che rispetta l'umanità dell'altro 
ma non ha timore a cercare di spezzarne 
le servitù culturali, che tanto piacciono 
a certa sinistra ammalata di esotismo. 
L'esotismo è una forma edulcorata di 
razzismo, il razzismo che asseconda 
perché non riconosce nell'altro la pro- 
pria stessa capacità di emancipazione. 


Maria Matteo 
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che stiamo vivendo: “Non vedo esaspera- | 
zioni, nutro molta fiducia sulla capacità di 
comprensione degli italiani sulla necessità 
di affrontare i cambiamenti e sulle strade 
nuove che questi cambiamenti prevedono”. 
Verrebbe da chiedergli quale possa essere 
un’esasperazione più grande del suicidio. 
Forse la rivoluzione? 

il 


Contrastare la reazione e le istanze autoritarie 


L'antifascismo oggi 


Se dovessimo fare il punto della 
situazione su cosa sia il fascismo nella 
fase odierna potremmo annoverare den- 
tro questo spazio politico e culturale tut- 
ta la politica istituzionale nelle sue varie 
articolazioni: stato (governo, esercito, 
polizie), partiti, sindacati, industriali. 

Come direbbe qualcuno: non fac- 
ciamo di tutt'un'erba un fascio. Ok non 
facciamola anche se i confini sono 
evidentemente labili. 

Col bilancino e la lente in mano po- 
tremmo identificare questa fase come 
un momento storico pre-fascista. Con 
una diffusa e montante presenza delle 
organizzazioni di estrema destra sia 
dentro le istituzioni che fori di esse, 
nella società, nella loro dimensione 
“rivoluzionaria”. 

Dobbiamo sempre avere in mente 
la lezione consegnataci dalla prima 
metà del secolo scorso: la reazione al 
progetto di una società senza padroni (e 
senza stato) che si presentò sulla scena 
sociale, culturale, economica e politica, 
come un'istanza rivoluzionaria. Ovvia- 
mente autoritaria nelle sue espressioni 
nazionaliste, interventiste, corporative 
ma anche come una forza che poteva 
portare pulizia nel degrado della politica 
(pensiamo al post-giolittismo in Italia o 
alla decadenza che si rappresentava 
nella repubblica di Weimar in Germa- 
nia) e rappresentare un'alternativa di 
governo ai blocchi moderati. 

Le componenti esplicitamente “rivo- 
luzionarie” della destra europea sono 
sicuramente minoritarie ma quel che ci 
deve porre sull'attenti è la relativa per- 


vasività dei loro discorsi e, soprattutto, 


la spudorata azione di fiancheggiamento 
alle politiche reazionarie. 
Il discorso della destra è costituti- 


| vamente impermeabile al principio di 


contraddizione. Ontologicamente pre- 
costituito, fondato sulla mitologia (di 
volta in volta divina o terrena, ancestrale 
o futurista), non ha bisogno delle verifi- 
che empiriche per affermarsi. 

Quindi per le destre xenofobe, rea- 
zionarie, segregazioniste non rappre- 
senta contraddizione l'essere o il rap- 
presentarsi come il nuovo che avanza; 
essere i fiancheggiatori di estremisti 
liberali o di iper-conservatori cattolici e, 
contemporaneamente, essere sosteni- 
tori delle “primavere arabe” in funzione 
anti-“sionista”. 

Tratto caratteristico è la costruzione 
di un discorso che basi su di una figura 
carismatica la soluzione di qualsiasi 
problema. A volte costruendo un discor- 
so esplicitamente aristocratico, altre 
vedendo nell'élite che si afferma una 
rappresentazione della mobilità sociale. 

Quindi se da questi discorsi togliamo 
le teste rasate, le runiche, le celtiche, 
le svastiche, coltelli e mazze vediamo 
come questi siano i discorsi delle classi 
dirigenti odierne. 

Le sintonie si sprecano. —— 

Per i movimenti di destra, per la loro 
costruzione logica il fine giustifica i mez- 
zi. Eccoli quindi pienamente disponibile 
ad essere legionari e guardie d'onore di 
qualsiasi potere anche quando questo 
non ne sviluppi i miti ed i simboli. 

La loro pericolosità non è data tanto 
dalle loro “milizie” che svolgono preva- 
lentemente un'azione di repressione 
sociale quanto dai loro mascheramenti 
all'interno di formazioni “moderate” 
che esercitano funzioni di potere nella 
società e nello stato. Inoltre le loro 


“avanguardie” operano principalmente. 


nell'ambito della cultura costruendo di- 
scorsi “nuovi” che pescano a piene mani 
nell'elaborazione teorica dei movimenti 
realmente rivoluzionari, quelli cioè che 
perseguono e/o prefigurano una società 
libera dal dominio. 

Per poterli smascherare è neces- 
sario avere solide basi libertarie. Non 
basta l'armamentario della sinistra 
“rivoluzionaria” perché anche i fascisti 
si presentano come rivoluzionari ed 
anticapitalisti. 

Infatti vediamo come ci possano 
essere dei fronti antifascisti atti a con- 


trastare il controllo del territorio che le 
formazioni della destra estrema cercano 
di conquistare ma, anche, come questi 
fronti si possano sgretolare di fronte 
all'analisi del fenomeno, delle sue stra- 
tegie e delle sue teorie. 

Anche a sinistra molti considerano 
come i mezzi siano subordinati ai fini 
che si dichiarano; anche a sinistra vi 
sono delle elaborazioni che propongono 
delle soluzioni autoritarie, tanto che su 
alcuni temi le coincidenze di immagi- 
ni, tattiche, comportamenti abbiamo 
aperto ampi varchi al mascheramento 
della destra. I| fenomeno dei così detti 
rosso-bruni è solo la punta dell'iceberg 


di queste similitudini. 


Il fascismo (o la sua variante nazio- 
nal-socialista) non è stato sconfitto con 
la fine della seconda guerra mondiale. 
In quella fase sono stati militarmente 
vinti di governi che ne interpretavano il 
volto istituzionale. Negli anni successivi 
le borghesie che avevano usato i fascisti 
per fermare il “pericolo rosso” li hanno 
tenuti a bada, servendosene all'occa- 
sione (la storia d'Italia è indicativa di 
questo) nello scontro di potere fra le 
potenze uscite vincitrici dal conflitto 
mondiale. 

Poi anche il governo di queste bor- 
ghesie (o le omologhe tecnocrazie) han- 
no segnato il passo sia per incapacità 
ad affrontare le contraddizioni del loro 
sistema sia per la decadenza che fa 
marcire ogni sistema di potere che non 
abbia sostanziali cambiamenti. 

A questa crisi anche a destra si è 
prodotta una nuova strategia che am- 
bisse a prendere in mano le redini della 
situazione, uscendo, in una prospettiva 


‘autonoma, dalla subordinazione e dalla 


complementarietà. 

E' questa l'onda lunga di quella che 
negli anni '80 andava sotto il nome 
della “nuova destra” e che ha prodotto 
la maggior parte delle attuali formazioni 
politiche di questo mondo. 


Il tradimento della memoria storica e il 25 aprile 


Legalità o resistenza? 


L'Emilia Romagna è stato uno de- 
gli epicentri della lotta partigiana. E 
nel reggiano è avvenuto uno degli 
episodi maggiormente ricordato della 
resistenza: l'eccidio dei sette fratelli 
Cervi. Famiglia contadina da sempre 
antifascista, poco incline alle direttive 
di partito, fornì appoggio logistico fin da 
subito alle bande partigiane presso la 
propria cascina a Campegine. 

Questa cascina negli anni '70 è di- 
ventata il Museo Cervi, gestito dai pre- 
toriani del PCI. Basta prendere in mano 
una qualsiasi pubblicazione dell'epoca 
sulla resistenza e difficilmente non si 
troverà un riferimento al tragico eccidio 
dei Cervi. | numeri speciali del 25 aprile 
de “il Pioniere”, la rivista della FGCI, 
riportano spesso interviste e racconti 
incentrati sulla figura di Alcide Cervi e 


dei suoi sette figli. Una vera e propria - 


mitizzazione. Anzi, di più: la memoria 
dei Cervi viene cooptata dall'apparato 
di propaganda del PCI. E dopo la fine 
del PCI? DS e poi PD. 

E quindi ora ci si ritrova nella si- 
tuazione in cui la dirigenza piddina 
dell'ANPI e del Museo Cervi , fedele 
alle direttive di partito, trasforma il 25 
aprile da festa della resistenza a festa 
della legalità. La festa del 25 al Museo 


Cervi richiama ogni anno tra le 15 mila 


e le 20 mila persone. Insomma è uno 
degli eventi più importanti d'Italia. 

Già l'anno scorso si era voluto 
puntare molto sul tema della legalità 
sopratutto per quello che riguarda- 
va la lotta Antimafia. Quest'anno si 
decide di superare definitivamente 


Oggi non è retorico mantenere vivo 
un impegno antifascista. Non solo per 
l'autodifesa resa necessaria da sempre 
più diffuse e frequenti squadracce che 
operano nei territori ma soprattutto 
per essere vigili e preparati di fronte 
al sempre possibile affermarsi di un 
“cambio” politico che lasci campo libero 
a queste forze. 

Non ci saranno, probabilmente, degli 
scarti bruschi; è difficile immaginare 
oggi una “marcia su Roma”; ciò non 
significa che questi figuri non ambiscano 


il limite: incontro, annunciato e poi 
annullato, con il ministro dell'interno 
per il 24 aprile presso il Museo: Cervi, 
programma totalmente incentrato sulla 
legalità, niente dedicato alla memoria 
storica, negli ultimi anni letteralmente 
violentata dal revisionismo, niente sui 
rigurgiti neofascisti del nostro mirabile 
mondo nuovo. Il 25 aprile è diventata 
da festa della liberazione dalle dittature 
nazifasciste una celebrazione dello sta- 
to delle cose. Per cui si inviti il ministro 
dell'interno che manda le sue truppe a 
caricare legalmente i lavoratori in lotta, 
ad occupare militarmente e legalmente 
la Val di Susa, a rinchiudere legalmente 
i migranti nei CIE, così imparano ad 
essere illegali, questi stranieri che 
van bene solo come carne da macello 
dell'industria. 

E tutto questo senza nessun di- 
battito: la gran zuppa della legalità a 
qualsiasi costo è servita, precotta e 
preriscaldata. Non ci può e non ci deve 
essere spazio per chi dice che la legali- 
tà è un mito, che la legalità è decisa da 
chi comanda, che la legalità è un'arma 


della lotta del potere per espandersi e . 


rafforzarsi. 

E non si pensa nemmeno, ma per- 
ché pensare quando c'è il partito che 
pensa per te?, che i partigiani erano 
totalmente illegali. Che a norma di 
legalità e di diritto di guerra dell'epoca 


i nazifascisti potevano applicare le 


rappresaglie. Che si potevano tenere 
processi farsa e fucilazioni sommarie, 


che si potevano internare ed uccidere 


asociali, ebrei, dissidenti politici, omo- 


a governare ed, in parte, già lo fanno sia 
con la Lega che con il PdL ma, oggi, di 
fronte alla decadenza dell'intero sistema 
politico-istituzionale anche con il “nuovo 
che avanza”. Già nell'IdV del poliziotto 
Di Pietro ci sono “infiltrazioni” fasciste 
ma anche nelle formazioni grilline. Infatti 
i discorsi che questi movimenti o partiti 
fanno hanno evidenti assonanze con le 
“teorie” della destra estrema. 

Purtroppo le orecchie della gente, 
anche a sinistra, non sono sufficiente- 
mente allenate a riconoscerli. 


sessuali o che si potevano sterminare 
i ribelli libici e i partigiani jugoslavi. 
D'altra parte siamo nel paese che si 
è sempre rifiutato di fare i conti con il 
proprio passato di dittatura e di colonia- 
lismo (si sa mai che ci dica qualcosa sul 
presente) e in cui i funzionari fascisti 
si sono comodamente riciclati nella 
repubblica democratica. Un esempio 
su tutti: il questore di Milano Guida, tra 
i responsabili dell'omicidio di Pinelli, e 
già funzionario di alto grado di Polizia 
sotto il fascismo. E non c'è nemmeno 
da stupirsi che questa operazione di 
trasformazione del 25 aprile in una 
innocua festa della legalità siano i 
figliocci del PCI e della DC, in pieno 
continuità con i loro compromessi sto- 
rici. Il PCI si autonominò custode della 
memoria della resistena e dell'antifasci- 
smo e poté tranquillamente cancellare 
parti della storia: Arditi del Popolo, 
ritirate sull'Aventino in nome del lega- 
litarismo, tentativi di accordo tra PCI e 
fascismo, le insurrezioni partigiane del 
1946-1947, l'antifascismo di classe, 
l'amnistia Togliatti. 

E ora ci parlano di legalità, eretta 
a totem intoccabile. E tabù parlare 
male della legalità: si finisce in un gran 
calderone che mischia i No Tav, gli 
antifascisti militanti, i lavoratori in lotta, 
gli immigrati che evadono dai CIE e la 
camorra, l'ndrangheta, la sacra corona 


unita e gli evasori fiscali. E se gli chiedi 


cosa centrino tra di loro un arrestato 
NoTav e Bernardo Provenzano ti ri- 
spondono che entrambi agivano nell'il- 
legalità. E lecito solo quello che decide 


La nostra azione antifascista è indi- 
rizzata principalmente in questo senso: 
diffusione di una cultura libertaria e an- 
tiautoritaria, vero antidoto alle derive di 
destra; smascherare le loro infiltrazioni 
ovunque si presentino; contrastarne il 
radicamento sociale essendo presenti 
la dove le contraddizioni si presentano 
per proporre soluzioni effettivamente 
rivoluzionarie. 


WS 


lo stato, il resto è il male assoluto. 

In nome del anti-berlusconismo e 
di una farlocca lotta alle mafie molti 
hanno sacrificato le proprie capacità 
cerebrali, verrebbe da dire. Ma non è 
solo questo. C'è chi ci ha guadagnato 
dall'essere riusciti ad ergere la legalità 
a totem: padroni, politici e istituzioni. 
Ora possono dire “noi siamo la legalità, 
noi siamo i buoni”. E nella prima parte 
dell'affermazione hanno totalmente 
ragione: la legalità è spesso e volen- 
tieri dei potenti. Nella seconda hanno 
torto e basta guardarsi in giro: chi sta 
guadagnando dalla crisi? Chi ha deciso 
che milioni di individui vanno esclusi 
dalla vita pubblica, ridotti a mera forza 
lavoro sottopagata o a rappresentati di 
un muliculturalismo che si accontenta 
delle feste etniche, perchè gli stranieri 
sono belli quando fanno i loro balli tra- 
dizionali con i loro vestiti tradizionali e 
non quando sono individui con esigen- 
ze, aspettative, e carichi di radicalità? 

Rispondere a questo genere di do- 
mande significa indicare il vero volto 
del concetto di legalità: legittimazione 
del dominio, dello sfruttamento, della 
morte e dell'abbruttimento. 

La zuppa della legalità è servita, . 
guai a chi non l'apprezzerà. 


lorcon 


Una web radio antifascista, antirazzista, antisessista 


Transizione di fase 


Una Web radio in crescita, 

www.transizionedifase.org | 

((( Transizione di Fase ))) e' una web radio 
libera e indipendente nata nel 2010 con l'in- 
tento di condividere concetti di antifascismo, 
antirazzismo e antisessismo. A chiunque 
vuole partecipare al progetto viene chiesto di 
accettare tali valori. 

Un contenitore multimediale che raccoglie 
i contenuti di varie trasmissioni e produzioni 
che si può ascoltare sul web attraverso il sito, 
frutto di un complesso progetto che ha impie- 
gato quasi due anni a maturare. Un "conteni- 
tore" che liberi lo spazio per i contributi delle 
realta' antagoniste territoriali. Priorita' hanno 
le storie qualunque, quelle a cui nessuno da' 
voce. Non si da' spazio a nessuna forma as- 
sociativa, partitica, sindacale che abbia a sua 
disposizione altre forme di comunicazione. 

Un progetto venuto da esperienze e 
ricchezze interiori di persone diverse e prove- 
nienti da percorsi differenti, che hanno messo 
mente, cuore e impegno in questa avventura. 

((( TdF ))) trasmette 24 ore su 24 e per 
ascoltarla basta un qualsiasi computer con- 
nesso a internet. Abbiamo diversi appunta- 
menti di trasmissioni che si occupano musica, 
attualità, approfondimento politico o semplice 
svago. La scelta musicale mette un accento 
sulla musica alternativa e non commerciale. 
Difficilmente sentirai mai su una comune radio 
gran parte della nostra selezione. 

((( TdF ))) è in continua evoluzione. Il 
nostro collettivo è sempre al lavoro su nuovi 
progetti e nuove idee. i 

Attualmente coloro che collaborano vo- 
lontariamente, liberamente e in base alle 
loro disponibilità di tempo al creare contenuti 
per (((Transizione di Fase))), si coordinano 
su internet su una apposita mailing list, con 
passione e a volte con toni anche vivaci. 

Ci troviamo in diverse città d’Italia — 
qualcuno anche all’estero. Non esiste una 
redazione centrale, perché chiunque di noi è 
capace di agganciarsi e trasmettere in diretta il 
suo programma via internet da qualsiasi punto 
del mondo. Questa è una caratteristica — e lo 
rivendichiamo anche con un po’ di orgoglio — 
che rende unico questo progetto: 


Ultima cosa, ma non per importanza, poi- 


ché trasmettere su internet costa, ma nessuno 
di noi è di certo ricco, il progetto è autofinan- 
ziato, attraverso le donazioni dei suoi ascol- 


tatori ed iniziative di sostegno. Quindi viene. 


chiesto, agli ascoltatori di valutare il proprio 
contributo diretto, per contribuire a mantenere 
in vita il progetto. Che si autodefinisce anche: 

siamo una comunità di persone acco- 
munate dalla voglia di un uso intelligente 
dei nuovi mezzi di comunicazione e dalla 
passione per la musica; | 

siamo una web radio libera e .indipen- 
dente; 

siamo un progetto dinamico e aperto a 
tutt* coloro che condividono le regole base 
che ci siamo dati; 

((( Transizione di Fase ))) è chi la fa: 
chi ascolta, chi trasmette, chi partecipa alla 
mailing list. 

Gli strumenti scelti per la gestione del 
progetto sono incontri dal vivo aperti a tutt* 
gli interessat*, che si svolgono con frequenza 
regolare. In molti casi, la distanza fisica tra i 
partecipanti impone la traslocazione delle di- 
scussioni su piattaforme elettroniche (mailing 
list, chat IRC). 

La nostra scelta è quella di un’organiz- 
zazione orizzontale, totalmente avversa a 
imposizioni gerarchiche o deleghe: pertanto, 
il metodo decisionale che adottiamo è il co- 
siddetto metodo del consenso, basato sulla 
ricerca e sullo sforzo da parte dei singoli di 
giungere concordemente a una decisione 
che sia il più ampiamente condivisa, senza 
ricorrere alle votazioni. 

Principi. Per partecipare al progetto, biso- 
gna condividere pochi ma fondamentali punti: 

Condividere i concetti di antifascismo, 
antirazzismo e antisessismo; 

((( TdF ))) non dà spazio ad alcuna forma 
associativa, partitica, sindacale ecc. che abbia 
a sua disposizione altre forme di comunicazio- 
ne; priorità hanno le storie qualunque, quelle 
a cui nessuno dà voce; l 

Chi si prende cura di uno spazio all'interno 
della nostra programmazione deve autoge- 
stirselo e aprire un proprio blog autonomo in 


cui comunicare i.contenuti del suo spazio o 
della sua trasmissione; deve fare questo nel 
rispetto degli orari delle altre trasmissioni nella 
programmazione; 

Le dirette per appuntamenti. straordina- 
ri quali manifestazioni e appuntamenti di 
movimento hanno la priorità sulle normali 
trasmissioni. 

Ascoltare ((( Transizione di Fase ))) è 
molto semplice. Bastano un computer e una 
connessione a Internet. 

Un esperimento originale, sapendo come 
oggi lo spazio sociale della politica retorica 
sono i media. La gente, i votanti, gli elettori, 
incontrano la politica principalmente tramite 
i mass media. | politici monopolizzano lo 
spazio informativo, con la loro retorica che 
continua ad avere una presa egemonica 
sulla coscienza collettiva, per un accordo 


monopolistico che lega il potere istituzionale. 


(che assegna le concessioni a trasmettere 
in esclusiva a certi canali radio e televisivi) 
e i padroni dei mezzi di comunicazione più 
diffusi (che danno credibilità e legittimità alle 
istituzioni politiche). | mass media, il main 
stream, somministrano in continuità messaggi 
standardizzati della politica istituzionale, fa- 
cendola apparire inevitabile, unico orizzonte 
possibile, e garantendone quindi la diffusione 


- dei cardini ideologici, attorno a cui tutto deve 


ruotare, cioè che è lecito, il misurato coinvol- 
gimento dei cosidetti cittadini, disponendo 


| della sua passività. 


Ma delle falle si aprono in continuazione, 
le rivoluzioni, i sommovimenti dal basso, sulla 
crisi e dintorni, le risposte (che ci sono dalla 
Grecia o Occuppy, ecc), come pure, purtroppo 
gli atti di ribellione individuali o la tragica auto- 
distruzione, (suicidi per lavoro o depression- 
ne), sempre con più difficoltà sono assorbiti 
dai canali ufficiali. Certo, secondo quali sono 
le info da trattare, ci sono dei ponti ben saldi 
nel senso comune, (ad esempio il razzismo 
o la xenofobia, o il miraggio dell'autoafferma- 
zione del singolo, senza un reale progresso 
collettivo) alimentati nel tempo, che la politica 
retorica ha ancora da giocarsi e che la società 


vuole vedere e sentire, a prescindere della 
distanza fra la rappresentazione, (ciò che si 
dice) e la realtà (ciò che succede). 

Pur se giovane esperienza, (((TdF)))haben 
chiaro, qual'è il ruolo nell'informazione dal basso. 
l'idea di una web radio maturo' all'interno del 
mediacenter, allestito dal progetto radio di 
Ciccio Svelo "out of the shell" e Indymedia 
Calabria, in occasione della manifestazione 
del 2009 ad Amantea contro la nave dei ve- 
leni. Da allora un gruppo di persone, sempre 
più numeroso, ha cominciato a ragionare 
sulla possibilita' di creare un canale radio, 
che effettivamente ha visto la luce dopo alcuni 
mesi. Nata dalla voglia di far radio a ridosso 
di un importante manifestazione ambientale 
Calabrese, in cui fece da contraltare alla Rai, 
(dove la mistificazione statal governativa, col 
contorno della compiacenti istituzioni locali, 
legali e criminali, riesce ad inventarsi un'altra 
nave...residuo bellico!) 


Un battesimo del fuoco della multimedia- 


lità d'assalto con Indy Media quindi! Quando 
((( TdF ))) doveva trasmettere, rimandare 
via web, coi suoi potenti mezzi digitali, la 
manif nazionale sull'acqua, che altri pezzi di 
movimento, in piazza gestivano l'info, ma tec- 
nicamente all'epoca meno potenti, (((TdF))), 
si rifiutò, poiche si trattava di dare la parola 
anche a politici e sindacati che in quella ma- 
nif, facevano passarella, che di certo hanno 
i propri mezzi. Altra pagina importante nel 
diario di (((TAF))) è la diretta all' Hackmeeting, 
oppure degli eventi della manifestazione del 
15 ottobre scorso a Roma. 

Ne è un esempio calzante il racconto e le 
testimonianza sulle vicende in Val di Susa. 
L'esperienza del movimento NO TAV, dall'as- 
semblee in diretta, ai racconti della resistenza, 
nei luoghi, spazio temporali immediata-mente 
in tutto il mondo, dove proprio non si riesce, 
a mettere il coperchio. Grazie alla coerenza 
di un movimento finalmente unito, (quasi 
anche, nelle sue diverse "anime politiche") 
alle reali esigenze delle popolazioni contro le 
muostrisità della macchina infernale, finan- 
ziaria-speculativa, militare-istituzionale. Per 


Estorsioni democratiche 


Cosa direste se un ristorante vi chiedes- 
se di pagare il conto di una cena che non 
avete consumato? O se vi chiedessero di 
pagare l'affitto di una casa che non avete 
mai abitato? E se qualcuno vi costringesse 
a pagare la rata di una macchina che non 
avete mai posseduto? Le urla, immagino, si 
sprecherebbero, tutti e ripeto tutti (non solo 
gli anarchici) griderebbero al furto, al ladro 
al truffatore, all'estorsione. 

Di esempi così se ne potrebbero fare a 
migliaia e per tutti si otterrebbe la stessa re- 
azione: indignazione, rabbia, ferma convin- 
zione nel non volere pagare il non dovuto. 

Tranne uno: | rimborsi elettorali dei partiti 
politici. Per quelli no, non vale la regola. 
Certo, c'è indignazione, c'è rabbia, c'è la 
ferma convinzione nel non voler pagare, 


ma non si può e guai a chiamarli ladri el 


truffatori. | 
E non parlo solo di quelli che usano 


i rimborsi elettorali per farsi comprare o 


ristrutturare casa (a loro insaputa natural- 
mente!), non parlo di quelli che investono 
in Tanzania, di quelli che si fanno pagare 
la benzina, le cene, i vizi a spese nostre 
nonostante i loro 12mila euro di stipendio 
al mese. No non parlo solo di questi, ma di 
tutti, del sistema della frode che continua- 
mente viene perpetuata in nome della loro 
democrazia, dell'unica forma possibile (a 
parer loro) di convivenza: i partiti. 

Non voglio stare qui a parlare delle 
vecchie norme che gestivano i contributi 
ai partiti, né di quelle nuove che andranno 
a fare, perché se alla base c'è una truffa 
non ci importa di stare a sentire con quale 
‘regole’ sarà gestita: sempre truffa rimane. 
Né voglio parlare dell'inutilità dei referen- 
dum, della grande presa in giro democra- 
tica che i partiti usano per tener buoni glie 


elettori. E' sotto gli occhi di tutti l'inutilità 
dei referendum su questo come su altri 
argomenti. Nel 1993 era stato abrogato il 
finanziamento pubblico ai partiti, eppure tale 
finanziamento da allora, sotto altre forme, è 
stato moltiplicato anno per anno. Secondo 
la corte dei conti più di due miliari di euro 
dal 1994 a oggi. Una barcata di soldi sotto 
il nome di rimborsi. | 
Rimborsi? Ma quale rimborsi. Li chia- 
mano rimborsi elettorali, gli unici casi al 
mondo in cui viene rimborsato più di quello 
che spendi, e non devi nemmeno rendere 
conto di come e quanto spendi, ti rimbor- 
sano a prescindere. Ottenere il rimborso 


non è difficile. La legge impone solo che 


alle elezioni politiche la lista abbia ottenuto 
almeno l'1%, anche se tale quota non è 
sufficiente per piazzare candidati alla Ca- 
mera o al Senato. Per le regionali, invece, 
basta aver conquistato un seggio per par- 
tecipare alla spartizione della torta pagata 
dai cittadini. Ed è fatta: montagne di soldi 
entrano nelle tue casse, montagne di soldi 
nostri naturalmente. Ma come vengono 
calcolati questi fantomatici rimborsi? In base 
a chi vota? In base alla percentuale di voti 
che prendi? Ma certo, in fondo sono partiti 
‘democratici. Magari fino al 1999 erano 
ancora di più 'democratici' e il conteggio dei 
rimborsi spettanti ai partiti in proporzione ai 
voti presi veniva fatto considerando come 
base l'intera popolazione italiana (neonati 
compresi). Poi nel 1999 dopo tangentopoli, 
per placare l'opinione pubblica modificarono 


la legge “Affinché il passato non si ripeta”, 


e la base dei conteggi passò dall'intera po- 
polazione alla popolazione iscritta alle liste 
elettorali (naturalmente entrò in vigore per le 


. elezioni politiche del 2001, le cose quando 
si cambiano si cambiano solo per gli altri). 


(((TdF))) vale la filosofia, del mediattivismo, 
e cioè, che a fare le informazioni non sono | 
giornalisti di professione ma coloro che vivono 
in prima persona gli eventi, quindi andrebbe 
ripreso il concetto di mediattivista . 

((( Transizione di Fase ))) ha già al suo 
attivo, numerose dirette nelle lotte, nei luoghi 


‘occupati ed autogestiti, diverse trasmissioni 


d'intrattenimento, con MeryXm una serata 
fuori dal normale, dall'Xm24 di Bologna e 
altre storie; alla più seguita e divertente "Sa- 
lute e felicità", una rubrica tendenzialmente 
Queer; e come non ricordare la mitica "Out 
of the Shell", del compianto Ciccio Svelo; a 
quella di controinformazione tratta da AMI- 
snet, agenzia mutimediale d'informazione 
sociale; alla neonata "3 menti sopra il clero" 
di approfondimento e selezione settimanale 
sugli accadimenti dal basso nel movimento e 
nella realtà sociale, un contenitore di notizie 
ed idee; e Figli di... é un programma conce- 
pito come talk show o meglio come “salotto” 
dove invitare e dare voce a chi non ne ha e 
che lavora, vive, ragiona in questo mondo 
senza lasciarsi piegare dalla quotidianità e 
dal grigiume di una vita inquadrata dalle re- 
gole della sopravvivenza ai tempi della crisi. 
L'obiettivo di questo programma, oltre alla 
basilare volontà di dare voce a chi non ce l'ha 
, è quello di fare informazione, approfondire 
alcuni temi dal riciclo creativo ad un'arte non 
commerciale, dalle esistenze alle resistenze 
in chiave non troppo seriosa. Figli di...si 
tiene in diretta dalle Officine Babilonia, uno 
spazio liberato a Cosenza, e aspetta tutte 
le persone che vorranno passarea trovarci: 
i microfoni sono aperti; TORTUGA, appena 
finita, trasmissione d'arte cultura e informazio- 
ne pirata, ai MozillaBros, trasmissione nerd, 
dall'animo blues, di controcultura informatica; 
a BandArmata, appunti sonori di resistenza 
studentesca, quest'ultime condivise pure su 
altre radio libere e comunitarie locali, alle nu- 
merose play list; le diverse selezioni musicali, 
da quella dedicata al Jazz:Sono più quelli che 
lo suonano di quelli che l'ascoltano! All'im- 
mancabile Reggae, e fra le play list segnalo 


Rimborsi elettorali. 


La popolazione iscritta alle liste eletto- 
rali...bella truffa, complimenti! Non importa 
quanti vanno a votare, non importa quanto 
hai speso in campagna elettorale. No, 
importa solo quanti sono iscritti alle liste 
elettorali, poi se ti vota solo il 20% del paese 


chi se ne frega, i soldi me li pappo per tutti. 


gli aventi diritto. 

Ecco gli aventi diritto, un diritto imposto 
visto che per legge alle liste elettorali vieni 
iscritto in maniera automatica al compimen- 
to del tuo 18 anno dal comune di residenza. 
Meglio di una slot machine, diventi mag- 
giorenne, diventi loro e a loro paghi il tuo 
“diritto/dovere” di poter votare. 

E non importa se tu questo diritto non 
lo vuoi, se non l'hai mai utilizzato e se mai 
l'utilizzerai: paghi a prescindere. 

Che tu sia anarchico, apolitico, mene- 
freghista, che sia andato al mare il giorno 
delle votazioni per convinzione o per cal- 
colo, niente, sei cittadino e io 'Partito' mi 
pappo i soldi. Nel 1994 erano 1600 lire per 
elettore. In 13 anni siamo passati a 5 euro 
ad elettore. | 

E via con la giostra, nel 2008 lo stato ha 
rovesciato nelle casse dei partiti (vivi o mor- 
ti) ben 291 milioni di euro, nel 2011 altri 45 


milioni di euro. Secondo le cifre pubblicate . 


sulla gazzetta ufficiale, per i rimborsi delle 


politiche del 2011 i partiti hanno ricevuto : . 
Pdl 17 milioni di euro, Pd 15 milioni di euro, — 


Lega Nord 3 milioni di euro, Udc e Italia Dei 
Valori con 2 milioni di euro ciascuno, Sinistra 
Arcobaleno e la Destra di Storace con ben 
1 milione di euro a testa. 
E a noi ci parlano di crisi, ci tolgono 
pensioni e diritti! | 
E vai col tango, soldi, soldi tanti soldi, 


i nostri soldi. Già perché questi sono soldi 


nostri, quelli che lo stato ci prende con le 


"LOTTA, Selezioni musicali di ogni tempo ed 
ogni dove, canzoni di protesta e speranza, 
di odio e passione, fiducia e disperazione, di 
chi sopravvive nel non ancora, fra il legale e 
l'illegale sempre sul bordo, a cavallo di un filo, 
cerca un senso di se, fra gli abissi dello sfrut- 


tamento e l’anelito di libertà, note che sensa il 


dissidio, la lotta, l'involucro del contenuto, non 
ci può essere un estetica ne nera, ne rossa, 
ma solo un estetica della sottomissione, 
per denaro o a causa dell'ignoranza e della 
depravazione ideologica". 

Le radio libere e web radio, da Radio 
Blachout a Radiolina di Napoli, Onda Ros- 
sa, Ciroma,-ecc. come Transizione di fase, 


«come i social network nelle rivolte arabe, 


come i fax ai tempi delle rivolte nel secolo 
scorso nei paesi dell'est europa, (preceduti 
dall'eroico sforzo di chi introduceva libri a 
Est, manoscritti censurati dallo Stalinismo, 
che passavano di mano in mano), hanno il 
compito della scoperta e del racconto dell'e- 
sistente. Possono inoltre oggi avere il difficile 
compito, ma possibile, di ricomporre un altro 
senso comune, basato sulla libertà, un altro 
senso di sè, finalmente egualitario, solidale, 
critico e propositivo dell'esistente. E ci chi lo 
fa, con lo stile divertente, giovane, ma mai 


‘vuoto, scontato e lontano dalle volgarità, 


proprio di (((TdF)))!! 

Il protagonismo oggi raccontato e disper- 
so inetere o via web, è il seme di un possibile 
riscatto di un umanità fin troppo sofferente 
e schiacciata dalla propria cecità sulle sue 
reali potenzialità. 

"Transizione di fase e' il crash del sistema, 
transizione di fase e' la cessazione del soffio, 

transizione di fase e' il passaggio a un 
nuovo stato di consapevolezza. Siamo una 
connessione in attesa che il modem remoto . 
risponda, stiamo gia' riconfigurando le nostre 
proprieta'a noi macchine di carne, di sangue 
e di bit". 

Ernest 


tasse, le imposte e tutti i vari balzelli che si 
inventano per estorcere denaro. 

Dicono che i partiti sono l'unica forma, 
magari non perfetta, per la democrazia? 
Dal loro punto di vista, sicuramente. Quale 
altre: sistema gli permetterebbe di acca- 
parrarsi queste enorme mole di denaro 
senza fare assolutamente nulla? Con quale 
altro sistema potrebbero garantirsi le case, 
le auto, le amanti, la bella vita a nostre 
spese? sulle spalle della gente che lavora 
(quando è fortunato è un lavoro ancora ce 
l'ha) per stipendi ridicoli, per una pensione 
che non vedrà mai. Costretti a vivere spes- 
so a sopravvivere, in uno stato assente, 
prepotente,arrogante, ma costoso, estre- 
mamente costoso. | 

Con quale altro sistema potrebbero vi- 
vere questi parassiti, questi sciacalli, questi 
ladri istituzionalizzati? 

Quindi non ci venite a parlare di nuove 
regole, di maggiori controlli, di poche mele 
marce, noi non vi crediamo, non vi abbia- 
mo mai creduto e continueremo a farlo. 
Continueremo a considerarvi un ‘erbaccia 
parassita da estirpare dal nostro giardino, 
continueremo a sostenere che voi non ci 
servite, che le vostre leggi non sono le no- 
stre, che i vostri interessi non sono i nostri, 
e che l'unica democrazia degna di questo 
nome è quella in cui la gente, gli individui, 
sono liberi e artefici del loro futuro, senza 
delega, senza voto, ma partecipando attiva- 
mente alla costruzione di una società libera, 
una società di individui diversi ma uguali, 
una società in cui voi non avete più posto. 

Né dio, né stato, né servi né padroni...e 
soprattutto NIENTE RIMBORSI A NOME 
NOSTRO! LADRI! 

| dna 


Fascismo del nuovo millennio 


. La resistenza continua. 


Le lacrime e il viso rosso per l'e- 
mozione di Anders Behring Breivik, 
alias Andrew Berwick, in seguito alla 
proiezione in tribunale su un maxi 
schermo del video di propaganda di 
dodici minuti da lui stesso girato e 
diffuso su internet il giorno della stra- 


ge del 22 luglio scorso di Oslo e Utoya 


si intrecciano con i sorrisi del genera- 
le Francesco Delfino, dell'ex ispettore 
per il Triveneto di Ordine nuovo, 
Carlo Maria Maggi, dell'ex ordinovista 
ora imprenditore in Giappone Delfo 
Zorzi, dell'ex collaboratore del Sid, 


Maurizio Tramonte e del cofondatore: 


dell’MSI e fondatore di Ordine Nuovo, 
Rauti, tutti assolti per la strage di 
piazza della Loggia a Brescia del 28 


maggio 1974. Le lacrime apparse . 


negli occhi di Breivik alla prima udien- 
za del processo per le stragi di Oslo 
e Utoya sono legate ai suoi "sentimen- 
ti" su "una guerra in Europa". Ha 
esordito nel tribunale di Oslo con il 
saluto dell'ordine dei cavalieri templa- 
ri e dichiarando: "l’atroce ma neces- 
sario genocidio è stato fatto per sal- 
vare l'Europa da una guerra in corso". 
Il fascista norvegese si è presentato 
così all'apertura del processo per 77 
omicidi, di cui 69 giovani studenti 
trucidati uno a uno sull'isola di Utoya, 
- dove si erano riuniti per un campeggio 
laburista. Nel contempo a Brescia, in 
primo grado, il 16 novembre 2010, i 
primi quattro imputati erano stati as- 
solti con formula dubitativa. Nei con- 
. fronti del quinto imputato del processo 
di primo grado, Giuseppe Umberto 
Rauti non era stato presentato ricorso 
da parte della Procura ma solamente 
. da due parti civili. | giudici hanno di- 
chiarato inammissibile il ricorso in 


appello proposto dalle parti civili Ca-. 


mera del Lavoro di Brescia e di Elve- 
zio Natali, un familiare di una delle 
vittime della strage, nei confronti di 
Pino Rauti e ha posto il pagamento 


delle spese processuali a carico delle 
parti civili appellanti, come previsto 
dalla legge. Prima di leggere la sen- 
tenza, il presidente della Corte d'assi- 
se d'appello, Enzo Platé, ha ringrazia- 
to i giudici popolari per l'impegno e lo 
scrupolo profusi durante la durata del 
processo. Si sono detti "sereni perché 
è stato fatto tutto il possibile" il procu- 
ratore Roberto Di Martino e il pm 
Francesco Piantoni, titolari dell'inchie- 
sta. "Ormai è una vicenda che va affi- 
data alla storia, ancor più che alla 
giustizia", ha commentato con fred- 
dezza il procuratore di Martino. Anche 
il neonazista Varg Vikernes, in arte 
Burzum, che uccise a coltellate Øy- 
stein Aarseth, alias Euronymous (dove 
tra le concause del delitto si ipotizza 
l'accusa di ispirarsi al marxismo al 
fondatore del gruppo black-metal 
Mayhem), ora ritirato a vita privata 
nella sua fattoria insieme a moglie e 
figli, pur non concordando lo sterminio 
di ragazzi innocenti perché norvegesi, 
non disdegna il pensiero di Berwick 
dichiarando: “Quello che il signor Brei- 
vik ha detto è in larga parte vero, a 
parte quello che non dice. Non ci dice 
che gli ebrei sono l'origine di tutti 
questi problemi e che questi problemi 
sono stati creati dagli ebrei per colpir- 
ci. Tutto quello che dobbiamo fare per 
trarre qualche vantaggio da questo 
atto di violenza è rendere noto a tutti 
che gli ebrei hanno creato il Marxismo, 
il femminismo, il Cristianesimo (avete 
bisogno che vi ricordi che Gesù e 
Paolo l’Apostolo erano entrambi 
ebrei?), la cosiddetta psicologia, le 
banche (“gestione dei soldi”), il movi- 
mento hippie e tutte le altre ideologie 
e movimenti che hanno come obiettivo 
la decostruzione delle nazioni euro- 


pee.” In Europa si sventola lo spau- 


racchio antisemita del complotto co- 
munista-giudaico-plutaico-massonico 
che legittima lo spettro dell'immigrato 


clandestino: “l'immigrazione è invasio- 


ne” viene ripetuto sperando che il 


messaggio sia recepito senza troppe 
riflessioni. E questo il collante che 
unisce i partiti della destra estrema 
europea (per il predominio delle auto- 
rità nazionali) e che accomunano 
spinte populiste (nazionalismo, locali- 
smo, rivolta fiscale, opposizione all'eu- 
ro e all'Europa) a programmi anti-im- 
migrati (conditi da accenni paramilita- 
ri)in modo da permettere agli appara- 
ti statali di sfruttare a proprio vantag- 


gio la disperazione dei popoli oppres- 


si. Ma la propaganda si affianca ai 
genocidi. | fascisti continuano a spar- 
gere sangue e terrore ovunque, spal- 
leggiati e dissimulati, continuano ad 
uccidere senza alcuna pietà o rimorso. 
Sul selciato di piazza della Loggia, tra 
i brandelli delle bandiere antifasciste, 
restano i corpi dilaniati di otto persone. 
Da allora "la piazza lavata" (si diede 
ordine ai pompieri di ripulirla subito 
con gli idranti, cancellando ogni indi- 
zio) resterà sempre squarciata dai 
corpi ammucchiati, dalle bandiere 
stese .a terra per coprire l'orrore. Le 
fosse ardeatine rivivono nelle descri- 
zioni dello sterminio di Utoya...il fasci- 
sta genocida con orgoglio racconta: 
"Alcuni di loro erano completamente 
paralizzati, non potevano correre. 
Erano completamente immobili. Sono 
cose che non fanno mai vedere in tv. 
Era molto strano[...]Ho alzato l'arma e 
gli ho sparato in testa. Qualcuno si 
fingeva morto, per questo gli davo il 
colpo di grazia". A un certo punto il 
templare rivela di aver gridato:"Marxisti, 
oggi state per morire”. Ronja Huld 
Lgseth Breisnes, 16anni, superstite 
del massacro, racconta: «Di quel gior- 


no ricordo tutto: sentivo i miei amici. 


gridare, invocare pietà e Breivik che 
sparava. Per mesi non sono riuscita a 
dormire la notte. E se entravo in un 
locale o una casa che non conoscevo, 


| crimini di guerra nei Balcani 1940-1943 


Italiani brutta gente 


Intervento tenuto al Circolo Berneri 
di Reggio Emilia, per la Giornata della 
memoria, 27 gennaio 2012, e pubblicato 
sul n. 370 di “A Rivista Anarchica”. 


Era l'alba di un calda giornata d'e- 
state del 1942 a Podhum, villaggio 
nell'entroterra del comune di Jelenje a 
non troppi chilometri da Rijeka. Fiume, 
non Rijeka, bisognerebbe dire, perché 
la città era italiana; per la precisione 
capoluogo della provincia del Quarna- 
ro, governata dal prefetto Temistocle 
Testa, camicia nera fra le più convinte. 
E sanguinarie. 

Quel giorno l'esercito italiano, i 
carabinieri e gli “squadristi emiliani” di 
Jelenje circondarono il villaggio: tutti 
insieme formavano la seconda armata, 
guidata dalla “bestia nera”, il generale 
Mario Roatta. Alle otto in punto fece irru- 
zione la fanteria motorizzata supportata 
dai carri armati. Mentre alcuni soldati 
affiggevano sui muri manifesti firmati da 
Testa che vietavano alla gente di uscire 
di casa fino alle dieci della sera, altri 
soldati e carabinieri penetravano nelle 
case prelevando tutti, senza distinzione. 

Zeljac Matejk, una vecchia di ses- 
santasette anni gravemente malata 
. capì subito quel che sarebbe succes- 
so quando sentì calciare la porta: fu 
percossa e trascinata fuori da casa a 
forza, poi costretta a camminare verso 
la campagna. Insieme a lei c'erano altri 
vecchi, donne e bambini: non avevano 
nulla con loro, se non l'immagine della 
truppa che saccheggiava i loro averi, 
. se non la faccia di quei soldati che con 
i lanciafiamme in spalla davano fuoco 


alle loro case. Zeljac sentiva i pianti e 


le imprecazioni sommesse, sovrastate 


dalle urla dei militari italiani, sentiva 
soprattutto il terrore aleggiare nell'aria. 
In serata furono fatti salire sugli auto- 
carri in direzione di Fiume. Da lì furono 
deportati nei campi di concentramento 
italiani che facevano del Bel Paese una 
prigione a cielo aperto. 

Ma una sorte ancora peggiore aspet- 
tava gli uomini. Furono condotti all'ae- 
rodromo militare e venne loro ordinato 
di sedere per terra. Poi tutt'intorno 
furono piazzate le mitragliatrici e in quel 


momento il silenzio si fece totale. Lo 


ruppe un ufficiale d'aviazione che chiese 
ad alta voce ai superiori se dovessero 


essere fucilati anche gli operai impie- 


gati all'aeroporto. Il maggiore Mario 
Rampioni rispose con tono perentorio: 
“in seguito ad ordine del prefetto: tutti”! 

Fu allora un carabiniere a chiamare 


ad alta voce | primi nomi. Quattro. Si al- 


zarono in piedi e furono portati duecento 
metri più in là, ai piedi di un monte. Furo- 
no massacrati dalle mitragliatrici di due 
carri armati. Poi fu la volta di altri quin- 
dici nomi. Nomi a cui corrispondevano 
uomini in carne e ossa. Stessa scena: 
portati un po' più in là e poi il rumore, 
inconfondibile, delle mitragliatrici. Chi ci 
metteva troppo a esalare l'ultimo respiro 
veniva finito con i fucili. 
Ferdinando Barek era un ragazzo 
di quindici anni, ma già un uomo per 
l'esercito italiano. Assistette alla fine 
dei suoi compagni, poi fu la sua volta, 
insieme ad altri nove. Poi quella di un 
altro gruppo, poi un altro ancora, poi... 
‘C'era chi urlava, chi si agitava in ogni 


modo, chi dava di matto, chi provava a 
scappare, ma mai ci fu pietà. Alcuni abi- 
tanti di Podhum furono costretti sotto la 
minaccia delle armi a trascinare i propri 
compagni fino al luogo della fucilazione 


per poi essere trucidati a loro volta.. 


Nessuna pietà per i vivi, né per i morti. | 
corpi senza vita venivano derubati degli 
orologi, dei portamonete, di ogni oggetto 
di un qualche valore. A mezzogiorno 
l'artiglieria cominciò a martellare le case 
del paese: la distruzione fu sistematica. 

Alla fine della giornata furono almeno 
centoventi i fucilati, quasi duecento le 
famiglie deportate, cinquecento gli edi- 
fici dati alle fiamme, più di mille i capi 
di bestiame sequestrati. Di Podhum, 
villaggio di millecinquecento abitanti, 
non era rimasto praticamente più nulla. 

Perché tutto questo? L'esercito ita- 
liano di occupazione accusava i cittadini 
di Podhum di essere solidali con chi era 
salito in montagna o si era dato “alla 
macchia”, con i partigiani insomma e 
voleva quindi con il terrore della morte 
soffocare all'inizio il movimento nazio- 
nale di liberazione. 

Questo del villaggio di Podhum è 
solo un caso tra mille. In tutti i Balcani, 
in Montenegro, Slovenia, Croazia, in 


‘Grecia e in Albania, durante i due anni 


di occupazione dal 1941 al 1943 l'e- 
sercito italiano ha compiuto una serie 
impressionante di crimini di guerra simili 
a quelli compiuti dalle truppe tedesche 
in Italia: bombardamenti e incendi di 
villaggi, esecuzioni indiscriminate di 
partigiani, deportazione di migliaia di 


continua in ottava pagina pan 


cercavo istintivamente un posto per 
nascondermi». Ma per lo Stato e il suo 
braccio armato i terroristi sono coloro 
che difendono la propria terra, la me- 
moria di un passato resistente e il 
proprio futuro di persone libere dallo 
sfruttamento e dalla coercizione. || 
fascismo non cessa di infestare l'Eu- 
ropa come uno spettro, ma la forza 
dell'Antifascismo non è per niente da 
meno. Oggi come ieri serve l'interven- 
to degli Stati per assicurarsi spazi 
politici; gli stessi Stati che ufficialmen- 
te dovrebbero impedire l'associazione 


e la propaganda nazional-socialista, 


di fatto non fanno che reprimere come 
sediziosi gli oppositori. La misura è da 
sempre il trattamento che ci viene ri- 
servato: uno "zelo" che cozza frago- 


‘ rosamente con la cortesia riservata 


anche ai peggiori gruppi di picchiatori. 
Durante la seconda guerra mondiale, 
la diffusione della lotta su tutto il ter- 


ritorio europeo invaso e l'obiettivo 


comune di cacciare le truppe nazifa- 
sciste la qualificarono come Resisten- 
za europea, pur nella specificità delle 
situazioni locali. Carattere unificante 
della Resistenza europea fu, dopo una 
prima fase di attività di propaganda e 
di resistenza passiva, la nascita della 
guerriglia, alimentata soprattutto da 
giovani volontari, renitenti alla leva, 
prigionieri evasi. La forte carica di 
autonomia dei vari movimenti di resi- 


stenza creò talvolta problemi nei. 


rapporti con gli alleati, che esercitaro- 
no un'azione di aiuto, ma anche di 
controllo. Oggi l'euro ed i mercati sono 
sotto attacco speculativo da parte di 
banche, fondi, agenzie di rating ed 
entità private mentre il rischio debito 
dei “Paesi euro” è ai massimi livelli, 
con i CDS (credit default swaps) sali- 
ti ovunque, ed il debito sovrano 
dell'Europa occidentale ha raggiunto 
punti record, segnalando un deciso 
deterioramento della percezione della 
qualità del credito. Mentre l'Europa 
brucia per la disperazione e i fallimen- 
ti degli imprenditori-speculatori, i go- 
verni portano un virulento attacco alle 
classi meno abbienti, come in Grecia, 
Spagna, Portogallo.e Italia, deliberan- 
do urgenti misure repressive e mo- 
strando il vero volto dell'autorità e 
della democrazia e rispondendo con il 
carcere e con la polizia, che massacra 
chiunque incontri sulla propria strada, 
anche gli inviati-reporter. Nell'esprime- 


-re solidarietà ai partigiani della Libera 


Repubblica della Maddalena, la F.A.I. 
descrive la resistenza in Val Susa e le 
lotte ambientali in tutta Italia: “[...]La 
violenza dello Stato i No Tav l'hanno 
assaggiata nel 2001 a Genova, nel 
2005 a Venaus, lo scorso anno a Col- 
dimosso. Le ragioni della loro resisten- 
za sono più forti delle manganellate, 
delle denunce, delle minacce di chi 
non ha altra dignità che quella del 
denaro e del potere. Alla Maddalena 
si gioca una partita la cui posta è ben 
più alta della nuova linea ad Alta Ve- 
locità. In questi anni i No Tav piemon- 
tesi sono divenuti punto di riferimento 
e stimolo per le lotte contro le nocività 
in tutta la penisola. Ma non solo. La 
partecipazione diretta, la pratica 
dell’autogestione, le assemblee popo- 
lari e i comitati di paese hanno messo 
in campo i semi di un'autonomia dal 
quadro istituzionale, che in alcuni 


momenti cruciali è parsa alludere a- 
vere e proprie pratiche di autogoverno. 


Uno spazio che la resistenza attiva 
contribuisce a consolidare, invece le 
lunghe tregue restaurano la delega 
politica, sia pure in chiave di ‘demo- 
crazia partecipata’. Oggi la mediazio- 


.ne istituzionale ha nuovamente — ed 


inevitabilmente —fallito i propri scopi 
dichiarati. Lo Stato e i padroni voglio- 
no imporre l’opera ma, soprattutto, 
vogliono disciplinare una popolazione 
ribelle, capace di resistere negli anni. 
Vogliono cancellare un'anomalia che 
si è rivelata sempre più contagiosa. La 


parola torna ad una comunità resisten- 
te che da il meglio di se nel momento 
della lotta. Gli anarchici e le anarchi- 
che sono da sempre attivi nel movi- 
mento No Tav, in Piemonte, nel Friuli, 
a Trieste e, con azioni solidali in 
tutt'Italia, così come nella lotta alle 
nocività.[...]Nei boschi della Val Susa 
uomini e donne liberi resistono alla 
devastazione del territorio, al sac- 
cheggio delle risorse. Il governo ha 
messo in campo tutta la sua forza: 
uomini in armi per le strade, una cam- 
pagna di criminalizzazione mediatica, 
il solito gioco di dividere i buoni dai 
cattivi. Il governo non guarda in faccia. 
nessuno: sono gli stessi dei campi — 
tende per immigrati e profughi, gli 
stessi delle guerre umanitarie che 


“ammazzano i bambini. La legalità sono 


vent'anni di cantieri, inquinamento, 
taglio delle falde, rumore, camion, 
discariche. Legalità è il Tav. Il movi- 
mento ha reagito con decisione e con 
forza alla violenza dello Stato, bloc- 
cando strade e autostrade, fermando 
treni e costruendo barricate. Il movi- 
mento ha saputo resistere, ben sapen- 
do che certe azioni erano illegali. 
Ancora una volta nelle assemblee è 
forte l'impegno a mettersi in mezzo, 
sapendo che è illegale. Ancora una 
volta si sono spezzate reti, violato 
confini, fatto barricate, sapendo che è 
illegale. La libertà non si mendica ma 
si prende, le regole di un gioco truc- 
cato devono essere violate. Solo co- 
struendo un percorso di autogestione 
dal basso dei territori e della politica 
potremo cambiare di senso alla storia. 
Il gusto dell’autogestione, la voglia di 
autogoverno possono trovare impulso 
nella lotta dei prossimi giorni e mesi. 
In questo snodo politico è il valore 
aggiunto dei No Tav, qui è la scom- 
messa che i libertari hanno fatto e 


fanno in questa lotta.” Come disse una- 


compagna anarchica torinese: “Non 
me ne volere ma preferisco le "curen- 
te" e le "tarantelle", ballate davanti ai 
poliziotti che si preparano ad attacca- 
re, il silenzio delle lunghe attese, 
quando il ritmo lo danno i cuori di chi 
vorrebbe essere altrove, ma ha scelto 
di restare perché la sua dignità lo 
chiedeva, senza esaltata aspettativa 
dello scontro, facendo i conti con la” 
propria paura. Uomini e donne, mai 
robocop.” Appare pericolosamente 
facile il tentativo di offuscare la me- 
moria e di sdoganare quegli assassini 
che hanno scritto le pagine più atroci. 
della storia. La guerra di liberazione 
fu vinta con il sangue di migliaia di 
partigiani, donne e uomini che hanno 
dato la vita per la libertà. Storie di eroi 
piene di passione devono esser ricor- — 
date e vissute con orgoglio, affinché 


possano rimanere indelebili nella . 


memoria collettiva e le nuove genera- 
zioni potranno coltivare il senso di 
lotta per la libertà e di “resistenza” che 
oggi riviviamo in tutte le forme di op- 
posizione sociale ai vari tentativi di 
smantellamento della solidarietà e 
mutuo appoggio. La salvaguardia del 
proprio territorio e dell'ambiente, la 
lotta all'oppressione del potere, la 
condanna ad ogni forma di discrimina- 
zione, il desiderio di rendersi artefici 
del proprio presente e del futuro della 
collettività, la riaffermazione della li- 
bertà e del comunalismo sono tutte 
forme di resistenza contemporanea. 
Nel momento in cui si tenta di scardi- - 
nare i valori dell'autodeterminazione 
e della cooperazione, si colpiscono gli 
individui più deboli, si negano presen- 
te e futuro, si calpesta la libertà di 
pensiero e dell'emancipazione sociale, 
si violenta il bisogno di autogestione 
nelle lotte di ogni giorno, nei sogni e 
nelle speranze di un mondo diverso, 
libero e anarchico...la Resistenza . 
continua. - 

'Gnazio 


Resistere alla depredazione delle risorse 


Conto Energia o regolamento di conti? 


Cari ministri 

Nelle ultime settimane abbiamo as- 
sistito ad un serrato scambio d’opinioni 
tra il ministro dello sviluppo economico 
Passera e quello dell'ambiente Clini. 
Il motivo del contendere, almeno in 
apparenza, riguardava gli incentivi per 
le fonti energetiche rinnovabili. 

Passera, preoccupato per il peso 
che “la bolletta elettrica” esercita sulle 
spalle delle famiglie italiane, attribuisce 
.i rincari alle quote che finanziano lo 
sviluppo delle alternative ai combustibili 
fossili, in particolare quelle destinate al 
settore fotovoltaico. | 

Fa sempre piacere sapere che un 
ministro della repubblica si preoccupi 
delle difficoltà economiche dei “sudditi”. 

Nello stesso tempo, non si può ri- 
manere insensibili alle parole di Clini 
quando rivendica risorse a sostegno 
dell'energia pulita, tanto più se si pen- 
sa che le medesime labbra, poche ore 
dopo la sua investitura a responsabile 
dell'ambiente, avevano pronunciato 
frasi interpretabili come una riapertura 
al nucleare. 

Insomma, da una parte il Corrado 
“ambientalista” sottolinea che rinunciare 
alla politica degli incentivi sarebbe «un 
errore strategico tale da influire nega- 
tivamente sulla capacità innovativa del 
paese, penalizzando l'industria naziona- 
le, aumentando la disoccupazione...», 
dall'altra il Corrado “bocconiano” ricorda 
come «l'impatto sulle bollette ricada 
comunque su cittadini e imprese». 

Sarà che le affermazioni dei ministri 
“mi suscitano istintiva diffidenza, ma, 
mentre leggevo le loro dichiarazioni, 
l’immagine del “Gatto e la Volpe”, di col- 
lodiana memoria, si presentava ripetuta- 
mente davanti agli occhi accompagnata 
dalla sensazione che da qualche parte 
si celasse l'inganno. 

E se stessero solo recitando ognuno 
la propria parte ben consapevoli del 
risultato finale già deciso in una delle 
loro riunioni? 

Abbandono, immediatamente, l'i- 
potesi “dietrologica” e cerco di fornire 
qualche dato sulla questione. 


Chi incentiva chi? 

Tanto per iniziare, gli incentivi al 
centro del dibattito sono comparsi per 
la prima volta con il D.M. del 28 luglio 
2005 (1), il cosiddetto “Conto Energia” 
che definiva le modalità d’incentivazio- 
ne per kWh fotovoltaico prodotto. 

La copertura finanziaria necessaria 
per l'erogazione dei contributi era già 
prevista da un prelievo tariffario obbli- 
gatorio, conosciuto come CIP6, a so- 
stegno delle fonti rinnovabili di energia, 
‘ presente dal 1992 (2) in tutte le bollette 
dell'energia elettrica (cod. A3). Non 
dobbiamo dimenticare che, in realtà, 
con il CIP6 il governo italiano aveva 
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associato alle forme rinnovabili vere 
come il sole, il vento, l'energia idraulica, 
le risorse geotermiche, le maree, il moto 
ondoso, anche ia trasformazione dei 


rifiuti organici e inorganici, che facevano 


indegna coppia con le cosiddette, “as- 
similate” (3). Grazie a questi trucchi si 
sono garantiti lauti guadagni alle società 
di gestione degli inceneritori di rifiuti 
così come a quelle di numerosi impianti 
convenzionali. 

Giusto per capirci, nel 2006 gli in- 
ceneritori hanno ricevuto dal GSE (Ge- 
store Servizi Elettrici) 1.135,9 milioni 
di euro contro i 223,8 del geotermico, i 
202,6 dell’idroelettrico, i 195,8 dell’eoli- 
co, e gli 0,04 del solare. A questi vanno 
aggiunti gli incentivi forniti alle fonti 
“assimilate”: 2179,8 milioni ai rifiuti dei 
cicli industriali e.2181,7 ai combustibili 
fossili. In totale su 6119,8 milioni di 
euro versati dallo Stato come “contri- 
buto alle fonti rinnovabili di energia”, 
solo 622 milioni sono andati a solare, 
eolico, geotermico e idroelettrico, pari 
a poco più del 10% (fonte GSE FISE 
Assoambiente). | 

‘Per completezza d'informazione, 
dal 1999 i contributi del CIP6 si pos- 
sono identificare con i certificati verdi 
del decreto Bersani (n.79 emanato il 
16 marzo 1999) che ha liberalizzato il 
mercato elettrico mantenendo però in 
vita il sostegno finanziario a quelle fonti 
energetiche che non sono né pulite né 
rinnovabili. 

Un vero e proprio imbroglio (4), come 
evidente dai dati riportati sopra. 

Ritornando al sistema d’incentiva- 
zione conosciuto come Conto Energia, 
negli anni abbiamo avuto diversi aggior- 
namenti: adesso è attivo il Quarto conto 
energia. Esso nasce con una scadenza 
temporale, il 31 dicembre 2016, e due 
obiettivi. Il primo si riferisce al tetto di 
23 GW di potenza installata, il secondo 
individua una spesa annua tra i 6. e 7 
miliardi di euro per i relativi incentivi. 
Siamo ancora lontani dai 23 GW, ma 
ci avviciniamo rapidamente al limite di 
spesa. Si prospetta perciò la versione 


| numero cinque del conto energia, il che 


spiega anche il motivo per cui i ministri 
hanno inscenato il dibattito attraverso le 
rispettive dichiarazioni ai media. 


Dalle ultime stime gli incentivi arri- 
vano al 10% per fotovoltaico, eolico e 
biomasse, mentre un 2% va alle fonti 
ufficialmente "assimilabili alle rinnova- 
bili" (raffinerie, inceneritori, acciaierie e 
impianti a carbone), ed un altro 1,2% 
tocca al nucleare per le operazioni di 
smantellamento delle centrali. 

Bisogna rilevare che la percentuale 
a favore delle rinnovabili è salita solo 
negli ultimi anni grazie all'incremento 
eccezionale delle installazioni nel set- 
tore fotovoltaico (FV) passato dai 3.470 
MW, in potenza, del 2010 ai 12.750 
MW del 2011. Come paragone valga un 
confronto con il progetto di rinascimento 
nucleare del governo Berlusconi, erano 
previste 4 centrali da 1600 MW ognuna. 
Vale a dire che in un anno il FV ha co- 
perto l'equivalente di 6 centrali nucleari 


(almeno nella produzione di energia 


elettrica nelle ore diurne). 


La produzione complessiva lorda è 


a sua volta è salita a 34.190 GWh dai 
76.964 GWh del 2010, con una cresci- 
ta del 9,4%; ovviamente anche qui il 
solare FV ha giocato un ruolo decisivo 
raggiungendo e superando l'eolico. 
Dal 2008 la produzione da rinnovabili 
elettriche è aumentata in Italia di quasi 
il 45%. Tanto che le fonti rinnovabili 
nel 2011 hanno soddisfatto il 24% del 
consumo interno lordo elettrico, due 
punti percentuali in più rispetto al 2010. 
Altro fattore da considerare riguarda la 
richiesta di energia che, in conseguenza 
della crisi economica degli ultimi anni, si 
è contratta anche sul territorio italiano. 


. Siamo giunti al nodo di tutta la que- 
stione. | 
Il fotovoltaico ha fatto scendere di un 
buon 10 per cento il costo dell'elettricità 
più cara, quella del picco diurno. Nel 
2011 le fonti rinnovabili hanno consenti- 
to un risparmio sul prezzo dell'elettricità 
all'ingrosso pari a 396 milioni di euro. 
Una cifra che si moltiplica a cascata 
con un evidente vantaggio anche per 
i prossimi anni (dati contenuti nell'Irex 
Annual Report 2012 curato dall'Istituto 
Althesys). | i 
A questo punto non si spieghereb- 
bero le preoccupazioni del ministro 
Passera poiché dovremmo attenderci 


una diminuzione dei costi della bolletta. 
Invece avviene il contrario, come mai? 

Citiamo un’esternazione del presi- 
dente del ENEL Colombo: "Lo sviluppo 
delle rinnovabili, unito alla stagnazione 
della domanda, sta rendendo difficile la 
copertura dei costi di produzione degli 
impianti convenzionali, mettendone 
a rischio la possibilità di rimanere in 
esercizio". 

In Italia si è investito troppo in im- 
pianti a cicli combinati, capitali per circa 
25 miliardi di euro, il che ha generato 
una sovracapacità produttiva assolu- 
tamente slegata da un razionale piano 
energetico. Anche le centrali più nuove 
per ripagarsi dovrebbero funzionare cir- 
ca 4-Smila ore l'anno, invece stanno fun- 
zionando, mediamente, per 3mila ore. 

Il ridotto uso degli impianti a cicli 
combinati si traduce anche in risparmio 
di miliardi di metri cubi di gas, con un 
innegabile vantaggio in termini ambien- 
tali e di bilancia dei pagamenti, ma con 


un danno economico per chi vende gas. 


I dati sulla borsa elettrica pubblicati 
dal GME (Gestore Mercati Energetici) 
parlano chiaro. Prima c'erano due 
picchi di prezzo, uno di giorno, verso 
le 11 di mattina, e uno di sera, verso le 
18-20. Ora il picco delle 11 di mattina è 


“scomparso e in compenso è aumentato. 


il prezzo del picco serale. Per esempio, 
martedì 13 marzo tra le 18 e le 20 il 


prezzo del MWh nel cosiddetto mercato 


del giorno prima era di 165 euro, cioè 
2 volte quello del primo pomeriggio e 4 
volte quello della notte. 

Eppure la domanda di elettricità 
durante le ore serali non è cresciuta, 
anzi.... mentre a livello nazionale nel 


2008 sfiorava i 50mila MWh, ora si 


ferma a circa 43mila MWh. 

Si potrebbe insinuare che durante il 
picco serale i grossi produttori da fonti 
convenzionali, che vendono di meno 
nella fascia diurna, tentino di rifarsi 
formando una sorta di cartello? A voi 
la risposta. 

Comunque sia, siamo di fronte ad 
un'evoluzione importante del siste- 
ma energetico, inesorabilmente si sta 
passando da un modello centralizzato 
fondato sulle fonti fossili ad un sistema 
distribuito alimentato da fonti rinnovabili, 
non che queste siano esenti dalla spe- 


Breemen an 


culazione capitalista come potremmo 
approfondire in una prossima occasio- 
ne, ma i presupposti per lo sviluppo 
di una società meno gerarchizzata, 
almeno nel settore energetico, sono 
interessanti. 

La preoccupazione di chi fino ad 
oggi ha gestito le riserve energetiche 
potrebbe essere solo un primo segnale 
d’insofferenza. Grazie ai governi che ne 
difendono gli interessi, le lobby dell'e- 
nergia potranno sfruttare, ancora per un 
po’, la loro posizione predominante, ma, 
almeno evitino la commedia per con- 
vincerci che è tutto a nostro vantaggio. 

Altro che sensibilità nei confronti 
delle famiglie, qui ci troviamo ancora 
una volta a fare i conti con i soliti “fur- 
betti”. Forse vale la pena di prepararci a 
pronunciare due parole: “Adesso basta!” 


MarTa 


Nota1 (Gazzetta ufficiale n: 181 del 5 
agosto 2005) Il conto energia, a sua 
volta, deriva dalla Direttiva comunitaria - 
per le fonti rinnovabili (Direttiva 2001/77/ 
CE), recepita dal Parlamento italiano col 
Decreto legislativo 387 del 2003. 


Nota2 Il CIP6 è una delibera del Comita- 
to Interministeriale Prezzi adottata il 29 
aprile 1992 (pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale n°109 del 12 maggio 1992) a 
seguito della legge n. 9 del 1991, con 
cui sono stabiliti prezzi incentivati per 
l'energia elettrica prodotta con impianti 
alimentati da fonti rinnovabili e "assi- 
milate". i 


Nota 3 Assimilate: gli impianti in coge- 
nerazione, quelli che utilizzano calore di 


‘risulta, fumi di scarico e altre forme di 


energia recuperabile, quelli che usano 
gli scarti di lavorazione e/o di processi in- 
dustriali, quelli che utilizzano fonti fossili 
prodotte solo da giacimenti minori isolati. 
Nota 4 La Commissione Europea, in 
data 20 novembre 2003 ha espresso 
parere contrario riguardo all’inclusione 
dei rifiuti tra le fonti rinnovabili, ma le de- 
roghe della legislazione italiana hanno a 
più riprese mantenuto questa possibilità: 


XX Congresso U.S.I. - A.LT. 


Cento di questi 


Da Venerdì 23 a domenica 25 mar- 
zo 2012, presso lo Spazio Autogestito 
“Libera Officina” di Modena, si sono 
svolti i lavori del XX° Congresso nazio- 
nale dell’Unione Sindacale Italiana sez. 
A.I.T. a cui hanno partecipato decine di 
delegate e delegati in rappresentanza 
delle sezioni di Modena, Bologna, 
Trieste, Parma, Milano, Reggio Emilia, 
Firenze, Livorno — San Vincenzo, Tren- 
to, Ancona, Brescia, Carrara e Sarno. 

Le presenze internazionali al Con- 
gresso hanno preso forma con il saluto 
internazionalista portato dalla segrete- 
ria A.I.T. nelle persone dei compagni 
Rolf Petter Larsen (segretario A.I.T.) e 
Einar Nymoen. Anche la F.A.U.-A.I.T. te- 
desca ha portato i propri saluti e auguri 
di buon congresso con la presenza in 
sala dei compagni Lars Rhone e Julia. 

| lavori congressuali seguiti sono 
stati sempre molto intensi, partecipati 
e dibattuti. 

Più che le impressioni e i resoconti 
a titolo personale, sono esemplificativi 
i testi di comunicati e mozioni, appro- 


vate e fatte proprie dal Congresso. 


senza nessuna contrarietà, che qui si 
riportano. 


Comunicato inviato alla manifesta- 
zione di Novara, Cameri: 

“Le compagne e i compagni di USI- 
AIT, riuniti a Modena per celebrare 
il loro 20° congresso e festeggiare il 
centenario di fondazione del sindacato, 
inviano il loro saluto'solidale a chi, ieri 
come oggi e, sappiamo, anche domani, 
è impegnato nella lotta antimilitarista, 
nello specifico contro la costruzione e 
l'acquisto dei cacciabombardieri F35. 

Esprimiamo la nostra assoluta vici- 
nanza a tutti i compagni e le compagne 
oggi in corteo dandoci appuntamento 
alla prossima iniziativa che tornerà a 
vederci partecipanti. 

Lo stesso saluto solidale va anche ai 
compagni impegnati nelle lotte contro le 
devastazioni ambientali e l'occupazione 
militare del territorio con sospensione 
di ogni diritto fatti in nome del profitto 
del capitale: come è per il TAV in Val 
di Susa.” 


Mozione 1: Ateneo Autogestito di 
Formazione Anarcosindacale 

Il Congresso delibera la creazione 
di un “Ateneo Autogestito di Formazio- 
ne Anarcosindacale” avente sede di 
coordinamento a Milano. Si da indica- 
zioni affinché ogni sezione e settore si 
impegni a fornire uno o più riferimenti 
nominali presso lo stesso Ateneo entro 
la fine del mese di aprile al fine di creare 
un primo appuntamento nazionale en- 
tro la fine di maggio. Tale incontro — in 
forma seminariale — avrà come oggetto 
lo studio critico della riforma previden- 
ziale e del lavoro (ad opera dall’attuale 
governo e del ministro Fornero) e si 
terrà a Milano. 


Mozione 2: Dibattito sulla situa- 
zione socio-economica, sul rilancio 
contestuale dell’Organizzazione e sulla 
prospettiva autogestionaria in risposta 
alla situazione socio-economica 

Considerando che la crisi del siste- 
ma del Capitale e statuale è irreversibile 
e tende inesorabilmente alla distruzione 


del pianeta, e che le risposte che essi 


danno sono solo risposte di morte, fame 
e privazione, il XX Congresso dell'U.S.I. 
- A...T (Modena, 23, 24 e 25 marzo 
2012) denuncia che le classi dominanti 
italiane, con il consenso e su richiesta 
di quelle internazionali, hanno dato vita 
al “peggiore dei governi possibili”, che 
interpreta ed attua l'ideologia capitalista 
estremizzandone i suoi presupposti 
liberisti. L'allungamento dell'età pensio- 
nabile, l'attacco al reddito da pensioni 
e lavoro, l'aumento delle tasse - ai soli 


strati più bassi della popolazione - l'au- 


mento del costo della vita, le continue 
privatizzazioni di beni e servizi pubblici, 
aggiungendo precarietà alla precarietà, 
ne sono le più evidenti conseguenze. 
Il pesante attacco messo in atto con il 


nuovo modello pensionistico e con la 
riforma dell'art.18 della Legge 300/70 
(Statuto dei Lavoratori) da governo e 
parlamento è emblematico di che tipo 
di relazioni sindacali intendono avere 
le classi dominanti con i lavoratori: 
nessuno. 

Queste riforme in realtà mascherano, 
malamente, quello che è il vero obiettivo 
della manovra neo-liberista: una fortis- 
sima riduzione dei salari, intesi come 
unica variabile su cui agire dopo l'ado- 
zione dell'Euro, che ha reso impossibile 
l'utilizzo della misura classica usabile in 
caso di crisi economica: la svalutazione 
monetaria. 

Gli obiettivi che il nostro Sindacato si 
propone di perseguire per poter uscire 
dal guado rappresentato dal piano ne- 
oliberista sono: 

Il forzamento del blocco dei salari 

L'adozione di provvedimenti struttu- 
rali contro il costo della vita, ad esempio 
recuperando forme di indicizzazione 
dei salari, come fu la cosiddetta “scala 


. mobile”. 


La riduzione generalizzata dell'orario 
di lavoro a parità di salario 

Una lotta a fondo contro la precarie- 
tà, attraverso l'abolizione degli appalti 
con contestuale abolizione di tutte le 
forme di lavoro precario. 


Questi obiettivi strategici vanno 
perseguiti attraverso il collegamento 
dei lavoratori nei servizi pubblici con 
l'utenza, ed i fondi necessari reperiti 
attraverso il taglio delle spese militari e 
di quelle previste per le “grandi opere” 
inutili, dannose e nocive. 

Riteniamo che nell'affrontare la que- 
stione occupazionale, sia necessario un 
netto rifiuto della logica dello scambio 
tra la riduzione dell'applicazione della 
cassa integrazione per ottenere una 
maggiore copertura sull'indennità di 
disoccupazione. 

L'USI ritiene inoltre necessario far 
emergere nel conflitto sociale un nuovo 
soggetto: quello delle disoccupate e dei 
disoccupati autorganizzati, dei precari 
e dei lavoratori immigrati, in grado di 
poter esercitare una propria forza ri- 
vendicativa, del diritto del lavoro, rivolta 
soprattutto nei confronti delle istituzioni 
a tutti i livelli. 

Ritiene quindi assolutamente ne- 
cessaria la progettazione dell'azione 
sociale legata all'azione rivendicativa, 
e l'adozione della lotta diretta, anche ri- 
correndo a pratiche di riappropriazione. 


Vanno inoltre rivendicate progettazioni 


di lavori “non inutili” e ancor meno “no- 
civi”, ma ispirati allo sviluppo secondo 
il criterio del perseguimento dei bisogni 
sociali e dell'interesse di pubblica utilità. 


= L'USI, oltre a questi obiettivi interme- 
di, intende contrapporre allo Stato la for- 
mazione di una società basata sull'au- 
togestione ed il valore della solidarietà. 
Per questo motivo l'USI è un sindacato 
che propone l'emancipazione degli sfrut- 
tati. Per realizzarla riteniamo centrale lo 
strumento dell'autogestione, sia nell'e- 
laborazione di un progetto complessivo 
dello sviluppo e dell'azione dell'Unione 
che nella vita quotidiana del sindacato. 
Per progetto intendiamo, in sostanza, 
qualunque manifestazione dell'idea di 
autogestione solidale e responsabile 
come base dell'azione sindacale e, in 
prospettiva, della società che vogliamo. 
In questo senso il progetto non può 
esistere separatamente dalla pratica, in 
caso contrario sarebbe ideologia. La vita 
sindacale quindi deve essere guidata 
dai principi dell'autogestione, cioè della 
partecipazione diretta e responsabile 
degli iscritti e dei simpatizzanti all'at- 
tività sindacale. Quest'ultima per noi 


| comprende i seguenti aspetti: 


a) attività sui posti di lavoro, sia nelle 
controversie con la controparte pa- 
dronale che nella propaganda e nei 
rapporti tra colleghi e altre sigle sinda- 
cali, ferme restando a questo riguardo 
le responsabilità e competenze degli 


organi statutari; 


b) attività e rapporti inter- 
ni delle strutture nazionali e locali 
e tra le strutture nazionali e locali: 
1) le assemblee sono sovrane (siano 
degli iscritti in una sezione locale, dei 
delegati al CND o dei responsabili di 
un organo statutario), secondo le loro 
competenze, al fine di promuovere e 
gestire la vita sindacale a tutti i livelli; 

2) nessuno può agire individualmen- 
te a titolo non personale senza un man- 
dato chiaro e legittimo dell'assemblea 
competente in quell'ambito di azione. 
Esempio: il segretario nazionale non 
può nominare per iniziativa personale 
delegati in rappresentanza dell'Unione, 
ma solo a seguito di consultazione e 
approvazione tra le sezioni in un CND 
o tramite consultazione a distanza di 
validità unanimemente condivisa; 

3) evitare concentrazioni di ca- 
riche in una sola sezione o ad- 


dirittura in una sola persona; 


c) attività intese a promuovere la 


“conoscenza e il radicamento del sinda- 


cato tra gli sfruttati, siano volantinaggi, 


incontri pubblici a tema, mostre, manife- 


stazioni, cene e feste di socializzazione 
e autofinanziamento, sia a beneficio 
del sindacato e del suo giornale che 
di esperienze lavorative autogestite, 
mercati, laboratori artigianali o artistici, 
eventuali servizi offerti al pubblico senza 
scopo di lucro; 


d) promozione di attività lavorative 
autogestite. 


In tutti questi aspetti crediamo che 
l'autogestione sia il denominatore co- 
mune necessario, sia per mantenere la 
coerenza tra i nostri principi e il nostro 
agire, anche in funzione di evitare con- 
flitti interni disgreganti, sia per garantire 
al sindacato la possibilità di crescere 
attraverso un'immagine coerente e seria 
e, soprattutto, attraverso l'accoglienza 
degli sfruttati in una struttura in cui 
ognuno possa sentirsi parte attiva e 
importante. 


Mozione 3: Analisi del movimento 
sindacale e ruolo dell’anarcosindaca- 
lismo. 

Il Congresso constata la crisi pro- 
fonda che attraversa l'esperienza sto- 
rica del sindacalismo che si definisce 
alternativo al modello concertativo 
espresso da cgil, cisl, uil e ugl. Questa 
crisi si dimostra nell'involuzione verso 
un modello gerarchico, ideologizzato e 


fotocopia di vetero segreterie partitiche 
di novecentesca memoria. II congresso 
rimarca e rivendica l'attualità e la spe- 
cificità dell'anarcosindacalismo come 
potenziale e vincente espressione di 
modalità conflittuale a Stato e Capitale. 

Il Congresso da mandato ai nuovi 
organismi esecutivi di esplorare la 
possibilità di avviare un percorso che, 
vista la contingenza, porti ad iniziative 
comuni, con chi, nel panorama sindaca- 
le e sociale, condivide le nostre stesse 
lotte per obiettivi e strategie. Queste 
iniziative, fuori da ogni accordo verti- 
cistico e dopo un processo conoscitivo 
verso movimenti sociali su base eco- 
nomica scaturiti dalla proletarizzazione 
del tessuto sociale, avranno il fine di 
indire, se ve ne saranno possibilità e 
volontà realmente espressa dalla classe 
lavoratrice, a partire dalle aziende e dal 
territorio, scioperi generali nazionali e 
altere scadenze di lotta che si riterranno 
opportune contro le attuali manovre del 
governo Monti. 

Finalità del processo conoscitivo 
sopra detto è anche quella di creare 
sinergie con detti movimenti col fine di 
allargare i consensi attorno a tematiche 
proprie dell'USI-AIT. 


Insieme a tutto ciò il Congresso . 


ravvisa la necessità di attuare, in tutte 
le singole realtà nelle quali si opera 
quotidianamente, una efficace cam- 
pagna di informazione e di denuncia 
delle menzogne che vengono diffuse, 
grazie all'asservimento dei mezzi di in- 
formazione, sul reale significato e sulla 
drammaticità portata dalla manovre che 
stanno colpendo le fasce più deboli della 
popolazione. 

Ravvisiamo come, ancora una volta, 
la complicità del sindacalismo concerta- 
tivo, fiom-cgil compresa, sia stata deter- 
minante nel creare questo stato di cose. 


Il Congresso si è concluso con la 
presentazione, la votazione e la nomina 
delle seguenti cariche statutarie senza 
nessuna espressione di contrarietà: 
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Segreteria Generale Nazionale 

Segretario 

Enrico Moroni (Milano) 

Vice Segretari | 

Giuseppe Petita (Milano), Gianfranco 
Careri (Ancona) 

Commissione Esecutiva 

Angelo Mulè e Roberto Chiacchiero 
(Milano), Cesare Copeta (Brescia), Mat- 
teo Staglianò (Firenze), Vanni Borsini e 
Valentina Barberini (Parma) 


Commissione Internazionale 
Massimiliano llari, Emilia Arisi (Par- 


. ma), Davide Milanesi e Giorgio Franchi 


(Bologna), Mario Verzegnassi (Trieste) 
Cassa Nazionale 
Roberto Borselli (Livorno san Vin- 
cenzo), Pino LoVascio (Firenze) 
Redazione collegiale di “Lotta di 
Classe” 
Franco Bertoli e Daniele Gozzi (Mo- 
dena), Paolo Masala (Milano), Mariella 
Caressa (Ancona) 


A conclusione di questi lunghi e 
partecipati lavori congressuali, non 
si può non evidenziare il forte spirito 
solidaristico presente all’interno dell’U- 
nione cementatosi nel rilancio di una 
specifica proposta anarcosindacalista 
attualizzata alle sfide che la contraddi- 
zione Capitale-Stato-Lavoro comporta 
ad inizio XXI° secolo. 

Sul solco tracciato cento anni fa, 
con i nostri sforzi, la nostra proposta 
e la nostra militanza cercheremo di 
non sottrarci a questo compito sicuri di 
avere, con profondo e rinnovato spirito 
internazionalista, anche tutte le sezioni 
aderenti all’A.l.T. 

W l'Unione Sindacale Italiana! 

LERT 10s 

W l'anarcosindacalismo! 


Paolo Masala 
(U.S.1.-A.I.T. sez. Milano) 
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persone in campi di concentramento, 
istituzione di tribunali speciali, torture, 
uccisioni di ostaggi, rappresaglie in 
‘ proporzione di “otto a uno”. 

-= Quella nei Balcani del resto non è. 
che una tappa in un continuo di effera- 
tezze sistematiche che caratterizzano 
la politica di aggressione fascista. Oggi 
abbiamo notizia di molte delle atrocità 
compiute in Etiopia a metà degli anni 
Trenta, grazie al lavoro degli storici, tra 
i quali soprattutto Angelo del Boca. Con 
la benedizione di Pio XI e de la “Civiltà 
Cattolica” l'esercito italiano fa duecen- 
tomila morti tra la popolazione etiope 
anche per mezzo di gas tossici. Oggi 
“sappiamo quale fu il ruolo dell'esercito 
italiano nella guerra civile spagnola, 
` sappiamo, tra l'altro, che sono gli aerei 
italiani a bombardare ripetutamente 
Barcellona nel 1938. Un filo nero che 
attraversa gli anni Trenta e arriva fino 
all'inizio degli anni Quaranta, con l'inva- 
sione della Grecia e dei territori dell'ex 
Jugoslavia. 

Oggi che. abbiamo a disposizione 
alcune carte su questi avvenimenti viene 
fuori non solo che i crimini dell'esercito 
italiano nei Balcani sono del tutto simili 
a quelli commessi dai nazifascisti e 
dalla Wermacht in Italia, ma che essi li 
precedono cronologicamente, essendo. 
cominciati già tra la fine del 1941 e l'i- 
nizio del 1942. Così come per l'utilizzo 


dei gas tossici e dei campi di concen- - 


tramento è l'esercito italiano a compiere 
ancor prima di quello tedesco tutte le 
atrocità possibili in guerra. E un ulteriore 
elemento, questo, che smentisce il mito 
degli “italiani brava gente”, mito in crisi 
di credibilità ormai, almeno da quando 
gli storici si sono presi la briga di svelare 
cosa hanno fatto i nostri connazionali 
nelle province del cosiddetto “Impero”. 


VERSO Db PRILOGO 


CARRARA 2012 


“Colpito a morte dalla polizia mentre 
si opponeva a un comizio fascista”. 
Quarant'anni fa moriva nel carcere 

di Pisa ll compagno Franco Serantini. 
- Oggi come allora l'impegno degli 


anarchici centro ogni totalitarismo, 


contre ogni state, contro ogni potere 
per un mondo di liberi e di uguali 


CARRARA 1 MAGGIO 2012 


— Ir 9,30: concentramento 
In piazza Cosare Battisti 
ore 10,00: Intervento dal palco 
parlerà Domenica Liguori 
detta FASPENANA-FAI 
a Earico Moroni segretario USH-AIT 
are 11,00: corten per lo strade del centre 
“ Chesiconchuderà ln piazza Matteotti 
sotto la sode del Germinal 


C'è un altro interessante parallelismo 
con i crimini compiuti da nazistifascisti in 
Italia: entrambi sono stati negati, rimossi 
dalla memoria collettiva e fisicamente 
occultati. E probabilmente noto a tutti 


. Cosa si intende per armadio della ver- 


gogna. Un armadio di uno scantinato di 
un tribunale militare con le ante rivolte 
verso il muro in cui furono occultati 
per decenni i documenti comprovanti 
i crimini nazifascisti in Italia. Qualcosa 
di molto simile è avvenuto per i crimini 


dell'esercito italiano e delle camicie nere 


in Jugoslavia: i governi dal dopoguerra 
a oggi hanno messo in atto tecniche 
di depistaggio e insabbiamento che si 
sono servite di fini strategie diplomati- 
che e di una sorta di cortina culturale 
che ha creato e rafforzato ad arte il mito 
del bravo italiano. 

Nell'immediato dopoguerra circa 
750 militari italiani sono richiesti dalla 
Jugoslavia, circa 180 dalla Grecia e 140 


dall'Albania, perché siano processati. 


per crimini di guerra. Sono tutti accusati 
di crimini simili a quelli avvenuti nel vil- 
laggio di Podhum. 

Ma fin dall'8 settembre 1943 una del- 
le preoccupazioni principali degli organi 
di governo è impedire l'estradizione, rin- 
viando sine die qualsiasi procedimento 
giudiziario contro i propri soldati. Nel 
1948 il governo De Gasperi fa definiti- 
vamente propria questa posizione, fino 
a che nel 1951 la magistratura militare 
chiude con un nulla di fatto tutte le 
istruttorie. 

Non a caso alcuni storici evidenziano 
come sia stata proprio la mancanza di 
una “Norimberga Italiana” a contribuire 
a perpetuare il mito del bravo italiano, 
secondo cui l'italiano è sempre vittima 
e mai agente di violenza. 

Anche grazie a questa memoria 
falsata, le classi dirigenti del nostro 
Paese si sono scrollate di dosso troppo 


R maggio 2012, Pisa, manifestazione nationale anarchica 
ore 15 piazza $. Antonio 


mina io Braga ra, corna ani at 


Parma , 
Primo Maggio 
di lotta! 


Anche quest'anno la sezione di Par- 
ma dell’USI-AIT organizza il 1 maggio 
| del sindacalismo di base. Cinque anni 
fa abbiamo dato vita all'esperienza del 1 
maggio alternativo per ricordare i cento 
. anni trascorsi dallo sciopero agrario del 
1908, che coinvolse 30.000 lavoratori 
della provincia di Parma. Nel 2012 
cade il centenario della nascita dell’U- 
nione Sindacale Italiana, figlia anche 
delle lotte contadine, che nasceva in 


contrapposizione alla CGdL, ora CGIL, 
legata all’ala riformista del PSI, al suo 
modo di organizzazione burocratica e 
verticistica e troppo spesso complice 
del soffocamento delle rivolte. 

E’ passato un secolo, ma PUSI non 
ha mai rinnegato la sua storia e le sue 
radici, essa sa che il suo posto è in 
mezzo alla classe lavoratrice e le sue 
parole d'ordine rimangono: antimilitari- 
smo; autogestione; internazionalismo; 
solidarietà; lotta; azione diretta; antifa- 
scismo e antisessimo. 

Nella giornata del 1 maggio scende- 
remo in Piazza contro le politiche libe- 


velocemente il proprio passato fascista. 
Nel secondo dopoguerra i vertici politici, 
e ancor più quelli militari e giudiziari, si 
sono ripuliti dagli orrori del passato per 
presentarsi come ceto dirigente della 
nascente democrazia, dichiarandosi 
d'un tratto antifascisti, anche grazie 
alla compiacenza dei vertici del Partito 
Comunista, Togliatti su tutti. 

Questi nodi insoluti riemergono in 
maniera più o meno carsica lungo la sto- 
ria del dopoguerra fino a oggi, quando 
ancora una volta il razzismo di stato si 
è fatto legge: la Turco-Napolitano prima 
e la Bossi-Fini poi hanno istituzionaliz- 
zato le prigioni per migranti, i cosiddetti 
Centri di Identificazione ed Espulsione, 
veri e propri lager. Essere clandestino 
è un reato: gli stranieri sono oggi discri- 
minati forse come mai prima in Italia. 
Costretti a varcare i confini di notte, e 
poi a nascondersi di giorno, su di loro il 
governo fa scatenare le pulsioni xenofo- 
be e le speculazioni economiche di una 
popolazione sempre più impoverita e, 
forse, incattivita. Stranieri, rom, poveri: 
contro queste “categorie” di persone i 
governi scatenano le proprie crociate 
in perfetta continuità con il ventennio 
e con quelle istituzioni e quella cultura 
fascista che è presente nell'Italia del do- 
poguerra, decennio dopo decennio in un 
continuum scalfito solo dai movimenti di 
liberazione collettiva del lungo '68, una 
sorta di parentesi gioiosa in un quadro 
dalle tinte fosche. 

È anche per questo che le forze 
di polizia e l'esercito italiano sono a 
tutt'oggi pervase di una cultura sostan- 
zialmente fascista. Gli stessi poliziotti 
che erano nelle strade di Napoli e di 
Genova a reprimere le manifestazioni 
di dieci anni fa sono nelle strade e nelle 
caserme: e hanno spesso e volentieri 
una qualche croce celtica, o al collo, o 
tatuata, o attaccata al muro. Dicono di 


riste e anti-sociali del Governo Monti e 
del Commissario locale. Ormai l'attacco 
alle fasce più deboli della società non 
può essere più nascosto; aumento del 
costo della vita, diminuzione dei salari, 
licenziamenti, delocalizzazioni, preca- 
rizzazione della vita. 

Il ritrovo del corteo è alle 10.30 
in Barriera Saffi, Parma, a seguire ci 
sarà la festa popolare presso il Parco 


Pellegrini 


Imola 
Primo Maggio 


Ore 11 COMIZIO DEL COMPAGNO 
WALTER SIRI E VOLANTINAGGIO 
(piazzetta dell'Ulivo) 

a seguire MOMENTO CONVIVIALE 
CON BUFFET IN SEDE (sede Gruppi 
Anarchici Imolesi/ASFAI) 

Gruppi Anarchici Imolesi/ASFAI 


Torino 
Primo Maggio 


Come ogni anno gli anarchici sociali 
saranno in piazza Vittorio con la distro 
dei libri e parteciperanno al corteo con 
uno spezzone rosso e nero. 

Appuntamento ore A in piazza Vit- 
torio. | 

Pranzo e festa del Primo Maggio in 
corso Palermo 46. 

Il ricavato sarà benefit per le spese 
legali dei processi antirazzisti, antifa- 
scisti, no tav. 

Per info: 

Federazione Anarchica Torinese 

corso Palermo 46 — riunioni aperte a 
tutti gli interessati ogni giovedì alle 21 

per prenotare il pranzo: fai to@ 
inrete.it — 338 6594361 


Piombino 
Primo Maggio 


Giornata di memoria e di lotta: ore 


curare l'ordine pubblico, ma sappiamo 
che sono solo una minaccia per tutti noi; 
non passa settimana senza che qual- 
cuno muoia in carcere, in questura, 0 
per un banale controllo stradale. E così 
l'esercito: gli stessi che attaccavano gli 
elettrodi ai testicoli dei prigionieri somali 
nel 1992 sono oggi in Afghanistan, le 
loro azioni di guerra sono circondate da 
silenzio e omertà: quando filtra qualche 
notizia la retorica di chi esporta pace o 
democrazia si rivela un bluff e stiamo a 
contare i morti. | soldati italiani morti e 
soprattutto centinaia di civili morti am- 
mazzati, questa volta afghani, ancora 
una volta colpevoli probabilmente di 
dare ospitalità o di essere solidali con 
chi “si dà alla macchia”. 

In questo contesto bisogna inquadra- 
re il revisionismo, che ormai da almeno 
due decenni pervade non solo la storio- 
grafia ma soprattutto il senso comune. 
Dall'abbraccio tra De Gasperi e Togliatti 
a quello tra Fini e Violante, sino alle 
opere di disinformazione di massa degli 
pseudo storici alla Giampaolo Pansa 
tirate in centinaia di migliaia, il cui unico 
scopo è ribaltare la verità accusando i 
partigiani di essere loro i criminali, e 
non gli aguzzini di Salò, c'è un unico 
obiettivo: rimuovere le verità scomode, 
scrivere una storia a uso e consumo 
delle classi dirigenti, spalancare le porte 
al pensiero unico. 

Oggi è sempre più necessaria una ri- 


flessione critica sul nostro passato, sulle 


tante falsità su cui si basa la cosiddetta 
memoria condivisa o pacificazione. 
L'autoritarismo, il militarismo, l'oppres- 
sione costante che lo Stato italiano ha 
dispiegato contro le classi subalterne da 
150 anni a oggi non va taciuto. Questo 
lavoro culturale non può che andare 
di pari passo a un'opposizione sociale 
intransigente nei confronti del massacro 
sociale cui stiamo assistendo. Abbiamo 


un estremo bisogno di smascherare le 
menzogne che ogni giorno ci propinano: 


le menzogne dei sacrifici necessari per 


pagare i costi della crisi, così come le 
menzogne degli “italiani brava gente”. Il 
Presidente della Repubblica Napolitano 
incarna alla perfezione l'inganno attra- 
verso cui i governi di ogni colore pro- 
vano a riscrivere il passato e a tenerci 
in uno stato di apatia e di obbedienza. 
Lo conosciamo bene: fedele da sem- 
pre al Partito Comunista è oggi il vero 
artefice del governo dell'ultraliberista 
Mario Monti. Napolitano e Monti sono 


l'emblema di una perfetta coincidenza 


di interessi che ha un unico obiettivo: 
sfruttare la contingenza della crisi per 
farci regredire allo status di sudditi. 


Bibliografia: 

sul sito web criminidiguera.it sono 
consultabili circa 170 documenti sui 
crimini compiuti dall'esercito italiano nei 
Balcani. Cfr. anche Filippo Focardi, Lutz 
Klinkhamer, La Questione dei “criminali 
di guerra” italiani e una Commissione 
dimenticata, “Contemporanea”, a. IV, n. 
3, Luglio 2001, pp. 497-528; Costantino . 
Di Sante, Italiani senza onore. | crimini 
in Jugoslavia e i processi negati (1941- 
1945), Ombre Corte, Verona, 2005 
(prefazione di Filippo Focardi); Gianni 
Oliva, Si ammazza troppo poco. | crimini 
italiani di guerra '40-'43, Mondadori, 
Milano, 2006; Alessandra Kersevan, 
Lager italiani, Nutrimenti, Roma, 2008; 
Davide Conti, L'occupazione italiana 
dei Balcani, Crimini di guerra e mito 
della “brava gente”, Odradek, Roma, 
2008. Cfr. anche i video Fascist legacy, 
regia di Ken Kirby, BBC, Londra, 1990; 
La guerra sporca di Mussolini, regia di 
Giovanni Donfrancesco, GA&A Produc- 
tions/Ert, Roma, 2008. 


Antonio Senta 


GIO, 


9.30 Ritrovo c/o la Federazione Anar- 
chica ElbanoMaremmana, via Pietri 9. 
A seguire corteo per le vie della città 
con partenza da Via Landino Landi. 
Ore 11.00 comizio ed interventi liberi 
in Piazza Verdi. Si pranza sul mare. 


Per contatti: ANNA 3807359929; NEDO 


3662494633 


Ragusa 
Primo Maggio 
Anarchico 


Ragusa Ibla, Piazza Pola, ore 10-24 

Programma 

Ore 16: dibattito: la lotta è bene 
comune. Vi prenderanno parte militanti 
di movimenti di occupazione di spazi e 
realtà impegnate su var fronti sociali, 
politici, sindacali. 

Ore 18: recital di Nicoletta Fiorina 

Ore 19: comizio di Pippo Gurrieri 

Ore 20: “(Odio) gli indifferenti, 
02/06/05”, monologo di Loredana Can- 
nata 

Dalle ore 22: concerti di Cesare Ba- 
sile e Fondazione Falso. 

Tutto il giorno: banco libri e pubbli- 


cistica anarchica; mostre di controinfor-: 


mazione; diffusione materiali Socrem, 


Associazione Ipazia, No MUOS, CUB, 


AEA... 


Padova 
Riprendiamoci 
il Primo Maggio! 


Il 1° Maggio 2012 dalle 10 in Piazza 
delle Erbe a Padova si terrà un presidio 


. con un microfono aperto da cui parle- 


ranno lavoratrici e lavoratori, studenti e 
disoccupati che credono nella necessità 


di mettere in comune le esperienze e le 
pratiche di lotta e le prospettive. 


Brindisi 
Escursione 
indignata 


Il 1^ maggio il tempo dovrebbe es- 
sersi stabilizzato al bello:una 

occasione per visitare con una escur- 
sione di 9 km da quota 760 mt a 

quota 1024 mt sia i luoghi previsti per 
essere attraversati dal 

previsto megagasdotto Brindisi Mi- 
nerbio e nello stesso tempo per 

vedere lo scempio in atto con il “qua- 
drilatero” ke sta sventrando uno 

dei luoghi più belli del nostro Appen- 
nino.Proponiamo di incontrarci 

alle “Casermette” di Colfiorito di Fo- 
ligno _PG_alle ore 10.E' una 

occasione per visitare i posti, cono- 
Un passare una bella giornata 

..Indignarsi. 

Tei Cellulare per informazioni= 

3383952118. 
Per SanaUtopia, l’incaricato. 


Trieste 
Primo Maggio 


Come ogni anno saremo presenti al 
corteo della mattina con la diffusione 
del nuovo numero di Germinal e con 
un banchetto in piazza alla fine della 
manifestazione. 

Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchicogerminal@ 
hotmail.com 
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